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Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete 

il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e 

troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio ca-

rico leggero.                    (Mt 11,28-30) 
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Lo stemma della Congregazione reca l'immagine di Cristo che porta la croce 

con la scritta: Onus meum leve. Esso fu scelto dai nostri padri nel capitolo 

generale del 1610. 
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Padre Roberto Bolis 

preposito generale 

ai sacerdoti e fratelli 

della Congregazione dei Chierici Regolari Somaschi 

 

 

 

Diletti confratelli, 

è compito per me gradito mettere nelle vostre mani 

il nuovo testo delle costituzioni e regole, accurata-

mente messo a punto dal capitolo generale 2005, in 

base alle indicazioni delle consulte ordinarie degli anni 

precedenti; il tutto, ora, esaminato ed approvato dalla 

Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le 

Società di vita apostolica, in data 4 novembre 2005. Si 

tratta di un ulteriore e rinnovato aggiornamento delle 

costituzioni e regole, gi¨ promulgate nel 1985 dallôal-

lora preposito generale, padre Pierino Moreno, con le 

modifiche richieste dalla Sede Apostolica per ade-

guarle al nuovo Codice di Diritto Canonico. 

Vi  posso assicurare che esse si presentano in una veste 

più idonea e completa, dopo un quarantennio di speri-

mentazione, iniziata nel 1968 in ossequio alle direttive 

del Concilio Ecumenico Vaticano II, arricchita e per-

fezionata attraverso un capitolo generale straordinario 

e altri ordinari, nonché le consulte annuali e la colla-

borazione, offerta in modi diversi, da tutti i nostri reli-

giosi desiderosi di conservare e valorizzare la fre-

schezza e lôoriginalit¨ proprie agli antichi ordinamenti, 

ricevuti in eredità dal nostro padre Girolamo, assieme 

ai suoi primi collaboratori, discepoli e continuatori 

della Compagnia dei Servi dei poveri di Cristo. 
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Abbiamo ora il nostro codice di diritto particolare 
che, sempre ispirato al Vangelo di Cristo nellôinterpre-

tazione carismatica di san Girolamo, e in sintonia con 
le mutate condizioni dei tempi, risponde adeguata-
mente ad ogni esigenza e necessità della nostra vita 
consacrata nella Chiesa del terzo millennio. Da tutte le 
sue prescrizioni, normative, orientamenti, come da 
fonti dôacqua viva, vi esorto, diletti confratelli, ad at-

tingere lôilluminazione della mente e la forza della vo-
lontà, che si rendono necessarie per seguire più da vi-
cino e fedelmente Cristo, lungo il percorso della via 
stretta e lo scosceso sentiero che il divino Maestro ha 
splendidamente tracciato nella testimonianza rivelata 
nel Vangelo. 

Vi affido, quale preziosissimo tesoro, le costituzioni 
e regole, da studiare, capire, amare e praticare, sempre 
in serenità e pace, custodendo e ripassando in cuore 
quanto il nostro padre Girolamo scriveva allôamico di 
Salò: «ti sei adoperato nei limiti del possibile? Va bene 
così! Il Signore è contento di te perché è un Dio benignis-

simo che accetta sempre anche la sola buona intenzione, 
quando non si possono avere risultati» (5Lett 4). 

Prego il Signore benignissimo che ci conceda la gra-
zia di vivere con amore il nostro codice costituzionale, 
ritenendo valida e certa, anche per noi, la garanzia che 
lôapostolo Paolo offriva alla comunit¨ cristiana di Fi-

lippi: «fate tutto questo e il Dio della pace sarà con 
voi» (4, 9). 

Mi rivolgo con fiducia alla Madre delle grazie pre-
gandoLa di ottenerci dallo Spirito Santo lôeccellente 
grazia di "riformare" con entusiasmo «quello stato di 
santità che fu proprio nel tempo degli apostoli» (NsOr 3). 

 
29 Aprile 2006 
Natale dellôOrdine 
 

p. Roberto Bolis crs 
preposito generale 
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CONGREGAZIONE 

PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA 

E LE SOCIETÀ DI VITA APOSTOLICA 

 

 

 
Vaticano, 4 novembre 2 005  
 

Prot. n. S 44  1/2005  

 
 
Reverendo Padre,  
è qui pervenuta l a risposta alle osservazioni espresse 
da questo Dicastero, con let tera del 17 agosto 2005, 
riguar danti alcune modifiche alle vostre Costituzioni.  
 
Dopo aver considerato le correzioni apportate, questo 
Dicastero approva le modifiche presentate nei testi del  
28 maggio e del 18 ottobre 2005.  
 
Auspicando che lõosservanza amorosa di tutti i testi co-
sti tuzionali accresca in ogni membro dellõIstituto la 
configu razione a Cristo e il fervore apostolico, colgo 
lõoccasione per porgerLe cordiali saluti. 
 

Franc Rodé C.M . 
Prefetto  

Sr. Enrica Rosanna, F.M.A.  
Sottosegretario  

 
 

___________________ 
Reverendo Padre 

P. Roberto Bolis 

Preposito Generale 

Chierici Regolari Somaschi 

Via di Casal Morena, 8 

00040 ROMA 
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Presentazione del preposito generale 
 
 

 
Con lôanimo colmo di riconoscenza al Signore ho la gioia 

di presentare a tutta la Congregazione il nuovo testo delle 

costituzioni e regole. 

 

In comunione di fede con la Chiesa la nostra famiglia re-

ligiosa ha intrapreso lôopera di rinnovamento e di aggior-

namento delle costituzioni richiesta dal Concilio Vaticano 

II. A questo lavoro si è dedicata con particolare impegno 

secondo le indicazioni della lettera apostolica Ecclesiae 

Sanctae. Segno e testimonianza ne sono i testi delle costitu-

zioni e regole entrati in vigore ad experimentum il 29 giu-

gno 1968 e il 1 gennaio 1970. Essi resteranno sempre un 

punto di riferimento necessario per conoscere come la Con-

gregazione ha cercato di adattare il suo modo di vivere, di 

pregare e di agire alle condizioni del nostro tempo nella fe-

deltà al Fondatore e al suo carisma. 

 

Lo stesso desiderio di rinnovamento, nella fedeltà dina-

mica allo spirito dei primitivi ordinamenti, spinse il capitolo 

generale del 1975 a prolungare lôesperimento allo scopo di 

approfondire maggiormente i valori fondamentali della no-

stra tradizione. 

 

Questo lavoro al quale in forme diverse collaborarono 

tutti i confratelli, attraverso il capitolo straordinario del 

1979-1980 e ordinario del 1981, si concluse con lôelabora-

zione del testo da presentare alla Sede Apostolica. 
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Lôapprovazione della Chiesa fu accordata il giorno 8 

febbraio 1983. In seguito, per adeguare il diritto proprio al 

nuovo Codice, si dovettero apportare alcune modifiche che 

furono approvate dalla Sede Apostolica con decreto del 10 

gennaio 1985. 

 

Giungono così a tutti noi le costituzioni e regole che la 

Congregazione, nostra madre, si è date per realizzare la 

propria missione secondo la grazia del Signore. Lo Spirito 

Santo, che abbiamo ricevuto per conoscere i disegni e 

lôopera di Dio, spinge i nostri cuori ad accoglierle con un 

atteggiamento costante di fede. 

 

Come insegna la Scrittura, ogni legge autentica nel po-

polo redento nasce da unôesperienza fondamentale di sal-

vezza ed ha lo scopo di guidare la comunità, perché viva 

nellôalleanza del Signore. Le costituzioni e regole, che ci 

vengono affidate, sono quindi un dono singolare della bontà 

di Dio, che ha suscitato la nostra famiglia religiosa e la con-

duce, di generazione in generazione, rendendola testimo-

nianza viva del suo amore fedele e misericordioso secondo 

il carisma di san Girolamo. In questa luce di fede esse si 

presentano perciò come il mezzo privilegiato attraverso cui 

il nostro amato Padre ci conforta nella carità di Cristo e 

nellôosservanza della regola cristiana. 

 

Nelle costituzioni e regole, infatti, risuona con diversi ac-

centi lôesigenza di ñstare con Cristoò, fondamentale per il 

nostro Santo perché la Congregazione realizzi autentica-

mente se stessa nel servizio degli orfani e dei poveri. Questa 

esigenza, scritta dallo Spirito di Dio nel cuore di ognuno di 

noi, costituisce il segreto profondo della vocazione profe-

tica e apostolica che abbiamo ricevuto. Le stesse norme 

particolari, che caratterizzano lo stile concreto della nostra 

vita, mirano unicamente a stabilire le linee, entro le quali ci 

apriamo con crescente docilità a Colui che vuole servirsi di 

noi, perché la Congregazione continui la propria opera a 

favore della Chiesa per la vita del mondo. Sia nellôesigenza 

fondamentale che nelle norme particolari è quindi presente 

la ricchezza spirituale che, a partire dal Fondatore, costi-

tuisce la tradizione vivente della nostra famiglia religiosa. 
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Per questo motivo le costituzioni e regole indicano il 

cammino, nel quale siamo guidati dallo Spirito Santo, per-

ché i nostri cuori siano ricolmi degli stessi sentimenti che 

furono in Cristo Gesù, e diveniamo partecipi della carità di 

Dio, padre degli orfani e difensore dei poveri. Di conse-

guenza la loro osservanza diventa espressione essenziale 

della nostra corrispondenza alla divina chiamata e segno 

concreto del nostro amore per la Congregazione. Solo os-

servandole con gioia e impegno, sperimenteremo che il Si-

gnore continua a manifestare in noi la sua gloria per mezzo 

del nostro padre san Girolamo, diventeremo umili strumenti 

della salvezza divina e, sempre più uniti dalla carità vicen-

devole, cammineremo nella santità e giustizia, protesi verso 

la meta della perfezione. 

 

Perch® questi frutti diventino unôesperienza consolante 

della nostra vita consacrata e della nostra famiglia reli-

giosa, è necessario che le costituzioni e regole siano pro-

fondamente conosciute e studiate con la stessa fede nella 

quale siamo chiamati a viverle. 

 

Allora potremo veramente assimilare, in tutta la loro fe-

conda vitalità, i valori che caratterizzano la nostra spiritua-

lità e manifestano, nel tempo e nello spazio, lôenergia lumi-

nosa del carisma del Fondatore. In questo contesto svilup-

peremo, non con la sapienza dellôuomo, ma con la Sapienza 

che viene da Dio, le virtualità insite nelle costituzioni, così 

che diventino realmente libro di vita per tutta la nostra fa-

miglia, libro che anima incessantemente lôintera Congrega-

zione ad essere attenta alla voce di Dio, capace di cono-

scere ogni giorno le sue vie per essere presente, ovunque il 

Signore la chiami, con lo stesso ardore di carità, per cui san 

Girolamo fu chiamato ñrifugio dei poveriò. 

 
 

Carissimi confratelli, 

 

nella consapevolezza della grazia che il Signore ci concede, 

ma anche della responsabilità alla quale ci chiama, mi unisco 

a voi nellôinvocare con fede e speranza lo Spirito, perch® il 

suo fuoco non abbia mai a raffreddarsi in noi e, attraverso il 
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libro di vita che ci viene offerto, possiamo sperimentare e 

trasmettere quello che noi stessi abbiamo ricevuto: la 

straordinaria grandezza della benigna misericordia di Dio, 

che rifulge nella testimonianza evangelica del nostro Fon-

datore e Padre. 

 

Il prossimo anno celebreremo con gioia e intima ricono-

scenza il quinto centenario della sua nascita. La nostra fa-

miglia che nella sua ormai lunga storia ha conosciuto la 

guida paterna di san Girolamo si affida alla sua interces-

sione per essere sempre la ñCompagnia dei servi dei po-

veriò, sicura di raggiungere lôintento, se star¨ con Cristo e 

confiderà in Lui solo. 

 

La Vergine Maria, da noi invocata con il dolce titolo di 

Madre degli orfani, sostenga la nostra preghiera, perché at-

traverso le presenti costituzioni e regole la Congregazione 

sperimenti, in una rinnovata primavera, il rifiorire delle 

opere per le quali Dio lôha suscitata. 

 

Il Signore esaudisca lôorazione santa che a Lui innal-

ziamo. La grazia dello Spirito possieda i nostri cuori e ci 

renda un sacrificio vivente, santo e gradito a Dio. A lui, che 

solo è sapiente e ha il potere di confermarci nel suo amore, 

per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli dei secoli. 

Amen. 

 

 

Somasca, 8 febbraio 1985. 

 

p. Pierino Moreno c.r.s. 

preposito generale 
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SACRA CONGREGAZIONE 

PER I RELIGIOSI 

E GLI ISTITUTI SECOLARI 

 
Prot. n. S 44 -1/82  

 

DECRETO  
 

I Chierici Regolari Somaschi, la cui casa generalizia 
si trova in Roma, si dedicano alla cura dei fanciulli or-
fani e abbandonati e dei poveri, allõeducazione della 
gioventù e al ministero pastorale, impegnandosi a ma-
nifestare con le opere di misericordia lõamore del Padre 
e la benignità del nostro Salvatore Gesù Cristo.  

Ispirandosi alle direttive del Concilio Va ticano Se-
condo e alle altre disposizioni ecclesiastiche, essi 
hanno elaborato un nuovo testo di Costituzioni, che il 
Superiore Generale, terminato il periodo di esperi-
mento, a nome del Capitolo ha presentato alla Santa 
Sede, chiedendone lõapprovazione. 

Questa Sacra Congregazione per i Religiosi e gli Isti-
tuti secolari, dopo aver affidato allo studio dei suoi 
Consultori il testo, tenuto conto del voto favorevole del 
Congresso, che ebbe luogo il giorno 4 di questo mese 
di febbraio, col presente Decreto lo app rova e conferma 
con le modifiche stabilite dal medesimo Congresso, se-
condo lõesemplare che si trova nel suo Archivio, osser-
vato quanto per diritto si deve osservare.  
òConfidando nel Signore e avendo fede e speranza in 

Lui soloó, i Chierici Regolari Somaschi òvivano la loro 

offerta in umilt¨ di cuore, mansuetudine e benignit¨ó; 
essi potranno così essere più facilmente, nella Chiesa 
e nel mondo, òservi dei poveri di Cristoó, secondo 
lõesempio e lõinsegnamento del loro fondatore, San Gi-
rolamo Emiliani.  
 
Roma, 8 febbraio 1983, festa di San Girolamo Emiliani  
 
 
À A. Mayer o.s.b. E. Card. Pironio, Pref. 
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La Congregazione somasca 
 

 

 

 

 

1. Fondatore. 
 

+ɀÜÔÐÓÌɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯÙÌÓÐÎÐÖÚÐɯÚÖÔÈÚÊÏÐ1 

trae origine dalla Compagnia dei servi dei poveri, 

suscitata nella Chiesa di Dio 

da san Girolamo Emiliani  

ÚÖÛÛÖɯÓɀÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÖɯ2×ÐÙÐÛÖɯ2ÈÕÛÖȭ 

Convertito a Dio e profondamente rinnovato  

×ÌÙɯÓɀÐÕÛÌÙÊÌÚÚÐÖÕÌɯËÐɯ,ÈÙÐÈȮ 

ardendo dal desiderio di seguire la via del Crocifisso  

e di imitare Cristo suo maestro2, 

si fece povero 

e dedicò tutto se stesso a servire i poveri3. 

Mosso dalla divina carità,  

attrasse altri uomini,  

i quali per amore del Vangelo 

si offrirono con lui a Cristo 4. 

A sé e ai suoi compagni 

il nostro ardentissimo Padre, 

impegnandosi con ogni opera di misericordia,  

prop ose un genere di vita 

che manifesta nel servizio dei poveri 

ÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯËÐɯÚõɯÈɯ"ÙÐÚÛÖ5. 

Per questo nei primi tempi furono chiamati dal popolo  

Padri delle opere e dei poveri6. 
 

 

 
1 1C1626 1; 2An 7, 8; 3Lipp 483; 4Molf 490; 56Lett 4; 6C1626 2 
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2. Riconoscimento della Chiesa. 
 

San Pio V il 6 dicembre 1568 

inserì la nuova Compagnia, 

che andava sviluppandosi  

con ricchezza di frutti per la Chiesa, 

tra le Congregazioni di Chierici Regolari 1, 

le diede facoltà di emettere i voti solenni  

e la sottopose direttamente alla Sede Apostolica. 

 

3. Missione apostolica. 
 

La nostra Congregazione, 

per il bene della Chiesa 

e per rispondere alla chiamata dei suoi pastori, 

ha abbracciato sin dalle origini  

diverse attività apostoliche  

ispirate dalla carità di Cristo 1. 

Con lo stesso intenso amore del Fondatore 

continua a dedicarsi 

alla cura materiale e spirituale 

degli orfani e dei poveri 2, 

ÚɀÐÔ×ÌÎÕÈ 

ÕÌÓÓɀÌËÜÊÈáÐÖÕÌɯÜÔÈÕÈɯÌɯÊÙÐÚÛÐÈÕÈɯËÌÓÓÈɯÎÐÖÝÌÕÛķ 

e nel ministero pastorale. 

 

4. Genere di vita. 
 

La Congregazione somasca 

è un istituto c lericale di diritto pontificio  

formato da religiosi, sacerdoti e laici,  

il cui genere di vita,  
 

 

 

 

2 1C1626 5. 

3 1C1626 8; 2C1626 913. 
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pur nella diversità dei ministeri,  

non comporta differenze 1. 

2ÜÓÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯËÐɯ&ÌÚķɯÌɯËÌÐɯÚÜÖÐɯËÐÚÊÌ×ÖÓÐ 

i suoi membri viv ono in comune2 

e in comune mettono ogni cosa, 

×ÌÙÚÌÝÌÙÈÕÖɯÊÖÕÊÖÙËÐɯÕÌÓÓɀÖÙÈáÐÖÕÌɯÌɯÕÌÓÓÌɯÖ×ÌÙÌȮ 

tendono alla perfezione della carità3 

in umiltà di cuore, mansuetudine e benignità 4, 

ÊÖÕɯÓɀÈÔÖÙÌɯÈÓÓÈɯ×ÖÝÌÙÛãɯÌɯÈÓɯÓÈÝÖÙÖ 

ÌɯÊÖÕɯÓɀÈÙËÌÕÛÐÚÚÐÔÖɯËÌÚÐËÌÙÐÖ 

di attr arre e unire a Dio tutti gli uomini 5. 

 

 

5. Costituzioni e regole. 

 

La vita della Congregazione 

è guidata dalle costituzioni e regole. 

Esse conservano lo spirito 

dei primitivi ordinamenti  

e li adeguano alle condizioni dei tempi.  

La Congregazione le propone a tutti coloro  

che in essa vogliono vivere e perseverare1. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

4 1C1626 5; 2C1569 41; 3LG 40;46Lett 4; 5Molf 490. 

5 1C1555 13. 
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PARTE PRIMA  
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N.B. - Il testo delle costituzioni viene riportato in cara ttere tondo; il testo 

delle regole in carattere corsivo. 
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Cap. I 

Consacrazione religiosa 
 

 

 

 

6. Dimensione divina e umana della consacrazione religiosa. 
 

Dio nel suo amore di predilezione ci consacra, 

chiamandoci alla sequela del Figlio suo1 

nella Congregazione somasca, 

per rinnovare in noi il dono di grazia 2 

concesso a san Girolamo. 

Per ricambiare con il nostro amore il suo amore3 

liberamente e totalmente ci offriamo a Cristo;  

in lui solo confidando 4 

e docili al suo Spirito,  

ci proponiamo di vivere secondo  i consigli evangelici,  

in comunione fraterna  

al servizio dei poveri.  

 

7. Inserimento nel mistero della Chiesa. 
 

La consacrazione religiosa 

ci inserisce a nuovo titolo nel mistero della Chiesa, 

popolo di Dio, sposa di Cristo, tempio dello Spirito 1. 

Rendiamoci perciò sensibili alle sue necessità, 

fedeli alle direttive dei suoi pastori  

e zelanti perché Cristo continuamente in essa rinnovi 

la santità dei tempi apostolici 2. 

 

 

 
6 1LG 34, 39, 40, 44; 2Ef 4, 7; 3C1626 354; 42Lett 3. 

7 11Pt 2, 9-10; Ef 5, 25-32; 1Cor 6, 19; 2NsOr 3. 
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8. Professione religiosa. 
 

Manifestiamo il nostro impegno  

di rispondere alla chiamata divina  

mediante la professione religiosa. 

In essa emettiamo i voti 

di castità, povertà, obbedienza 

e ci impegniamo a vivere in comune 

secondo le costituzioni e regole. 

La professione ci rende partecipi del carisma 

riconosciuto dalla Chiesa 

e ci inserisce nella tradizione di santità 1 

che, scaturita dal Fondatore come da fonte, 

vivifica fino ad oggi la Congregazione.  

 

9. Maria modello della nostra consacrazione. 
 

Modello e sostegno della nostra vita di consacrati 

è Maria Santissima, 

vergine fedele e umile serva del Signore, 

che ha attuato nella sua vita 

le beatitudini evangeliche  

manifestando nel mondo  

la perfetta figura del discepolo di Cristo 1. 

Ricorriamo alla sua materna intercessione, 

perché Dio compia in noi la sua Parola2 

e, resi saldi nella fede e nella carità3, 

possiamo ogni giorno offrire noi stessi  

come sacrificio spirituale a lui gradito 4. 
 

 

 

 

 

 
 

8 1C1555 2. 

9 1PD; 2 Lc 1, 38; 3 Gal 5, 6; Ef 3, 17; 4 Rm 12, 1. 
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10. Testimonianza della nostra vita consacrata. 
 

Dio, che compie cose grandi esaltando gli umili 1, 

con la nostra fedeltà 

ÊÐɯÛÙÈÚÍÖÙÔÈɯÕÌÓÓɀimmagine del Figlio suo 2, 

rendendoci segno della vita nuova 3, 

ÊÏÌɯÈÍÍÙÈÛÌÓÓÈɯÎÓÐɯÜÖÔÐÕÐɯÕÌÓÓɀÈÔÖÙÌɯËÌl Padre 

e prolunga sulla terra  

la predilezione di Cristo per i piccoli e i poveri 4. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
10 1Lc 1, 49. 52; 2Lett 6; 22Cor 3, 18; 3Rm 6, 4; 4LG 8, 46. 
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Cap. II 

Castità 
 

 

 

 

11. Valore spirituale. 
 

Chiamati ad unirci 1 a Dio con cuore indiviso2, 

nutriamo amore e zelo per la castità, 

dono della grazia del Signore 

e decoro di ogni perfezione3. 

Essa apre il nostro cuore 

ÈËɯÜÕÈɯÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈɯ×ÐķɯÝÐÝÈɯËÌÓÓɀÈÔÖÙÌɯËÐɯ#ÐÖȮ 

ispira e promuove la fraternità  

ed è sorgente di fecondità apostolica4. 

 

12. Oggetto del voto. 
 

Con il voto di castità consacrata per il regno dei cieli, 

assunto liberamente e consapevolmente, 

ÊÐɯÐÔ×ÌÎÕÐÈÔÖȮɯÊÖÕɯÓɀÈÐÜÛÖɯËÌÓɯ2ÐÎÕÖÙÌȮ 

alla perfetta continenza nel celibato 

e ad astenerci da quanto ad essa è contrario. 

 

13. Aiuti per vivere in castità. 
 

Per conservare fedelmente la castità 

ÙÈÝÝÐÝÐÈÔÖɯÖÎÕÐɯÎÐÖÙÕÖɯÓɀÜÕÐÖÕÌɯÊÖÕɯÐÓɯ2ÐÎÕÖÙÌ 

mediante la preghiera, la vita sacramentale 

ed una filiale devozione alla Vergine Madre di Dio.  
 

 

 

 

11 1Sal 63, 9; 21Cor 7, 32-34; 3C1569 43; 4PC 12. 
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Sempre riconoscenti al Signore 

per questo dono che continuamente ci elargisce, 

non presumiamo delle nostre forze1, 

confidiamo nel suo aiuto,  

pratichiamo la mortifi cazione e la custodia dei sensi2. 

 

Forme caratteristiche della tradizione somasca. 
 

Il religioso amante della castità: 
 

A. Coltiva i mezzi proposti a sua difesa. 
 

Ispirandosi alla nostra tradizione si coltivino alcuni 

mezzi da essa costantemente proposti a difesa della ca-

stità, quali il compimento fedele del proprio ËÖÝÌÙÌȮɯÓɀÐÔɪ

pegno nello studio e nel lavoro, la ÍÜÎÈɯËÈÓÓɀÖáÐÖɯÍÖÕÛÌɯËÐɯ

ÖÎÕÐɯÔÈÓÌɯÌɯÓɀÜÚÖɯËÌÐɯÔÌááÐ naturali che giovano alla sa-

nità fisica e mentale1. 

 

B. Si comporta con serena prudenza. 
 

Negli impegni di apostolato, nei rapporti con le persone e 

nelle diverse circostanze della vita ci si comporti con se-

rena libertà, illuminata prudenza e grande carità. Nelle 

visite, nella scelta di spettacoli, nella lettura di libri o ri-

viste e nella ricerca di legittimi svaghi i nostri religiosi 

siano sempre coerenti con la loro offerta a Dio. 

 

14. Castità e comunità. 
 

Particolare difesa della castità e valido suo sostegno 

öɯÓɀÈÔÖÙÌɯÊÏÌɯÜÕÐÚÊÌɯÐɯÍÙÈÛÌÓÓÐɯÕÌÓÓÈɯÊÖÔÜÕÐÛã1, 

la reciproca attenzione, benevolenza e sincerità. 

 

 
13 11Cor 10, 12; C1591 17; 26Lett 4, 6; PC 12. 

13° 1PC 12. 

14 1PC 12. 
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I superiori a iutino con amabilità e comprensione  

chi manifestasse particolari difficoltà  

e, se necessario, provvedano con carità e prudenza. 

 

15. Testimonianza di castità. 
 

A quanti hanno con noi consuetudine di vita,  

offriamo tale testimonianza di castità  

che possano con gioia avvertire  

che noi, per grazia di Dio, 

viviamo ne l mondo, ma non siamo del mondo 1, 

e insieme con noi lodare il Signore, 

fonte di ogni bene2. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
15 1Gv 17, 11. 14; 2C1626 508. 
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Cap. III  

Povertà 
 

 

 

 

16. Valore spirituale. 
 

Chiamati a seguire Cristo Gesù 

ÌɯÈËɯÐÔÐÛÈÙÌɯÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯÚÜÖɯÌɯËÌÐɯÚÜÖÐɯËÐÚÊÌ×ÖÓÐ 

che vivevano in comune, 

mettiamo in comune ogni cosa1, 

nutrendo nel cuore ed esprimendo con le opere 

lo zelo ardente del nostro padre san Girolamo2 

per il tesoro della povertà evangelica3. 

Ricolmi di fiducia nella bontà del Signore  

e con il cuore libero dalle preoccupazioni terrene, 

cresciamo ogni giorno nella povertà 

per partecipare ai fratelli  

ÓÌɯÙÐÊÊÏÌááÌɯËÌÓÓɀamore di Dio 4 

ÌɯÓɀÈÐÜÛÖɯËÌÓÓÈɯÕÖÚÛÙÈɯÍÌÙÝÌÕÛÌɯÊÈÙÐÛãȭ 

 

17. Oggetto del voto. 
 

Con il voto di povertà ci impegniamo  

a non usare e disporre dei beni materiali 

senza il consenso dei superiori. 

Rinunciamo quindi a donare e ricevere 

anche regali od offerte di parenti ed amici,  

a vendere e comperare, 

a dare o chiedere in prestito, 
 

 

16 1At 2, 44-45; C1569 41; 2Ms30 21; 3Mt 13, 44; C1626 509; 
42Cor 8, 9. 
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a tenere anche solo a titolo di deposito, 

a considerare come propri gli oggetti in nostro uso.  

Quanto ciascuno riceve 

×ÌÙɯÓÈɯÚÜÈɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÖɯÐÕɯÝÐÚÛÈɯËÌÓÓɀÐÚÛÐÛÜÛÖȮ 

come pure le pensioni e assicurazioni, 

tutto appartiene alla comunità  

e noi lo mettiamo fraternamente in comune 1. 

 

18. Povertà della Congregazione. 
 

La nostra Congregazione, 

pur avendo facoltà di possedere i beni necessari 

al sostentamento dei suoi membri 

e allo sviluppo dell e opere apostoliche, 

è impegnata a dare testimonianza di povertà. 

Essa eviti con somma cura 

non solo ogni accumulazione di beni,  

ma anche ciò che è superfluo 

ÌɯØÜÈÕÛÖɯÏÈɯÓɀÈ××ÈÙÌÕáÈɯËÐɯÓÜÚÚÖ1. 

 

19. Spirito della povertà somasca. 
 

%ÌËÌÓÐɯÈÓÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯËÐɯÚÈÕɯGirolamo  

e dei suoi primi compagni,  

che si chiamavano Servi dei poveri1 

e offrivano la loro vita a sollievo dei più indigenti,  

riconosciamo come nostra vocazione 

la scelta dei poveri 2. 

Con loro condividiamo la nostra vita 3 

accogliendoli anche nelle nostre case; 

esplichiamo di preferenza la nostra attività  

nelle zone abbandonate4, 
 

 

17 1C1626 516. 

18 1PC 13. 

19 16Lett 4; 2 Ord 33; An 16; Lipp 483; 3 An 14; 4 An 13. 
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mostriamo una evangelica predilezione  

per quanto è modesto e umile 

e ci impegniamo nella comune legge del lavoro5. 
 

Forme caratteristiche della tradizione somasca. 
 

Il religioso povero: 
 

A. Nutre fiducia nella provvidenza del Signore. 
 

Ogni religioso rinnovi sempre la fiducia nella provvi-

denza del Signore1. In questo modo accoglierà con cuore 

ilare e prontissima volontà2 i disagi e i rischi di una vita 

povera e, contento di ciò che il Signore gli dona3, offrirà 

una genuina testimonianza di povertà. 
 

B. Ricerca le cose più povere. 
 

.ÎÕÐɯÙÌÓÐÎÐÖÚÖɯÚÐɯÈÚÛÌÕÎÈɯËÈɯÈÉÐÛÜËÐÕÐɯÌɯËÈÓÓɀÜÚÖɯËÐ og-

getti, che non sono consoni alla povertà; anzi, per confor-

marsi più fedelmente alla volontà del Fondatore, guidato 

dallo Spirito del Signore, ricerchi con impegno le cose più 

povere1. 
 

C. È disposto a mettere tutto in comune. 
 

Nessuno tenga a titolo personale strumenti il cui  uso, 

consentito alla comunità, lede la povertà se esercitato in 

modo esclusivo. Chi per giusti motivi ha il permesso di 

usare tali strumenti, sia sempre disposto a metterli in co-

mune1. Ognuno abbia diligente cura dei beni della comu-

nità. 
 

D. Dipende volentieri dai superiori e dalla comunità. 
 

Nelle necessità della vita quotidiana il religioso dipenda 

volentieri dai superiori e dalla comunità; tale dipendenza 

 
19 5

 PC 13; 1Lett 17. 

19A 1 5Lett 3; 2Lipp 483; 3 3Lett 6. 

19B 1Ms30 21. 

19C 1C1626 512. 
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favorisce lo spirito di fede con cui egli invoca il pane quo-

tidiano dalla provvidenza del Padre1. 
 

$ȭɯOɯÈÐÜÛÈÛÖɯËÈÓÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯÌɯËÈÓÓÈɯÊÜÙÈɯËÌÓɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÌȭ 
 

In ogni comunità il superiore sia di stimolo con il suo 

esempio alla povertà 1. Procuri di eliminare gli abusi, ma 

soprattutto abbia cura diligente dei fratelli, provvedendo 

loro con religiosa carità prima ancora di essere richiesto, 

in modo che nessuno si ÛÙÖÝÐɯÕÌÓÓɀÖÊÊÈÚÐÖÕe di venir meno 

al proprio voto2. 

 

20. Impegno comunitario di povertà. 
 

Ogni comunità, 

pur adeguando strutture e mezzi  

ÈÓÓÌɯÌÚÐÎÌÕáÌɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÐÕɯÊÜÐɯÖ×ÌÙÈȮ 

attui una povertà effettiva  

ÕÌÓÓÈɯÝÐÛÈɯÌɯÕÌÓÓɀÈ×ÖÚÛÖÓÈÛÖ1 

e a tal fine proceda ad una revisione periodica. 

Mossa inoltre dalla carità di Cristo,  

risponda generosamente alle richieste dei superiori  

per il bene delle altre case e della Congregazione, 

per le necessità della Chiesa e dei poveri2. 

 

21. Testimonianza di povertà. 
 

2ÌɯÊÖÕɯÓɀÈÐÜÛÖɯËÐÝÐÕÖ 

ci conserveremo fedeli alla nostra vocazione 

di servi dei poveri di Cristo,  

offrirem o al mondo una testimonianza preziosa 

e molti saranno attratti alle nostre opere1. 

 

 
19D 1Mt 6, 11. 

19E 1C1626 517; 2C1626 526. 

20 1ET 18; 2PC 13. 

21 1Ord 33. 
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Cap. IV 

Obbedienza 
 

 

 

 

22. Valore spirituale. 
 

2ÌÎÜÌÕËÖɯÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯËÐɯ"ÙÐÚÛÖȮ 

che aderì costantemente al Padre 

fino alla morte di croce 1, 

ÍÈÊÊÐÈÔÖɯÈɯ#ÐÖɯÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯËÐɯÕÖÐɯÚÛÌÚÚÐ 

ricercando ed accogliendo ogni momento 

la sua volontà2. 

Conseguiamo così la libertà 

che Cristo ha promesso ai suoi discepoli3, 

camminiamo con maggiore speditezza 

sulla via dell a perfezione4 

e diveniamo più disponibili al servizio dei fratelli 5. 

 

23. Oggetto del voto. 
 

Con il voto di obbedienza  

ci impegniamo ad eseguire gli ordini  

e a svolgere gli uffici assegnati dai superiori  

in ciò che è conforme alle costituzioni e regole. 

Riconosciamo come superiore supremo 

il Romano Pontefice, 

al cui magistero e alle cui direttive  

prestiamo, anche in virtù del voto,  
 

 

 

 

22 1Fil 2, 8; 2 Mt 6, 10; An 12; 3 Gal 5, 1; 4 C1626 474; 5 PC 14. 
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il nostro religioso ossequio e umile servizio.  

Nella Congregazione hanno facoltà di imporre  

precetti in virtù di santa obbedienza,  

a cui siamo tenuti gravemente ad obbedire, 

il preposito generale per tutti i religiosi  

e gli altri superiori maggiori  

ÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓÓÈɯÓÖÙÖɯÎÐÜÙÐÚËÐáÐÖÕÌȭ 

 

ƖƘȭɯ$ÚÌÙÊÐáÐÖɯËÌÓÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯÌɯËÌÓÓɀÖÉÉÌËÐÌÕáÈȭ 
 

Il superiore esprima la carità di Cristo 1 

verso i fratelli affidatigli dal Signore  

e dei quali a lui renderà conto2; 

ÊÖÕɯÓÈɯÎÙÈáÐÈɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯËÌÓɯÔÐÕÐÚÛÌÙÖɯËÌÓÓɀÈÜÛÖÙÐÛã 

li guidi al bene,  

ricercando con i singoli e con la comunità 

la volontà di Dio  

e manifestandola con le sue decisioni. 

I religiosi mettano a profitto i doni  

che Dio ha loro concesso per il bene di tutti3 

in una collaborazione attiva e responsabile; 

abbiano con i superiori un atteggiamento di dialogo  

e siano disposti ad accogliere 

ÊÐğɯÊÏɀÌÚÚÐɯÙÐÛÌÕÎÈÕÖɯÖ××ÖÙÛÜÕÖɯËÌÊÐËÌÙÌ4; 

accettino nella fede la sofferenza interiore 

Ú×ÌÚÚÖɯÊÖÕÎÐÜÕÛÈɯÊÖÕɯÓɀÖÉÉÌËÐÌÕáÈȭ 

 

Forme caratteristiche della tradizione somasca. 
 

Il vero obbediente: 
 

A. Accoglie ed attua con fiducia quanto è comandato. Il 

vero obbediente percorre sicuro il cammino di Cristo. 

Accolga la volontà del superiore non solo espressa, ma 
 

 

 

24 1PC 14; 2Eb 13, 17; 3PC 14; 4ET 24. 
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anche tacita, ogni volta che la può prevedere, ed attui con 

fiducia quanto viene comandato senza considerare la per-

sona, ma chi essa rappresenta1. 
 

!ȭɯ/ÙÖÔÜÖÝÌɯÕÌÓÓɀÖÉÉÌËÐÌÕáÈɯÓÈɯÚÜÈɯ×ÌÙÚÖÕÈÓÐÛãȭ 
 

I religiosi non giudichino umiliante o contrario allo sviluppo 

della persona alcun ufficio o lavoro che il Signore affida loro 

ÊÖÕɯÓɀÖÉÉÌËÐÌÕáÈȮɯÔÈɯÙÐÛÌÕÎano per certo che agli occhi di 

Dio è più grande chi si fa più piccolo1. 
 

C. È disponibile ai cambiamenti di luogo o di ufficio. 
 

Nei cambiamenti di luogo o di ufficio mostrino piena dispo-

ÕÐÉÐÓÐÛãɯÈÊÊÌÛÛÈÕËÖɯËÐɯÉÜÖÕɯÈÕÐÔÖɯÓɀÖÉÉÌËÐÌÕáÈɯÊÏÌɯÝÐÌ-ne 

loro assegnata e non ricerchino appoggi per evitarla1. 
 

D. Manifesta umilmente le sue difficoltà. 
 

Chi è destinato a un ufficio o ministero, per il quale ritenesse 

di non possedere sufficiente preparazione o capacità, mani-

festi umilmente la sua difficoltà ai superiori; poi, appoggian-

ËÖÚÐɯÈÓÓɀÖÉÉÌËÐÌÕáÈɯÊÖÔÌɯÈɯÍÖÙáÈɯËÐÝÐÕÈȮɯÕÖÕɯÚÐɯ×ÌÙËÈɯËÐɯÊÖɪ

raggio, ma intraprenda il compito affidato e speri nel Si-

gnore, perché egli provvederà1. 
 

E. Sottopone ai superiori le sue iniziative. 
 

-ÌÓÓɀÐÕÛÙÈ×ÙÌÕËÌÙÌɯÖɯ×ÙÖÔÜÖÝÌÙÌɯÐÕÐáÐÈÛÐÝÌȮ sia pure a titolo 

di carità cristiana, i religiosi consultino prima i superiori e 

ne ottengano il permesso. Evitino il più possibile di immi-

schiarsi in affari di estranei1. 
 

F. Chiede con semplicità. 
 

Nel presentare le proprie richieste si astengano dalla ecces-

ÚÐÝÈɯÐÕÚÐÚÛÌÕáÈɯÖɯËÈÓÓɀÜÚÖɯËÐɯÔÌááÐɯÕÖÕɯËÌgni dello stato re- 
 

24 1C1626 475. 

24B 1C1626 485. 

24C 1C1626 480-481. 

24D 1C1626 477. 

24E 1C1626 483. 
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ligioso, ma chiedano con semplicità, pronti a rinunciare 

al proprio desiderio1. 

 

25. Obbedienza nella gioia. 
 

Chi obbedisce malvolentieri,  

mormorando o per timore,  

è causa di confusione e di rovina per la comunità1 

e non è degno dello stato che professa. 

Cresce nelle libertà del Vangelo 

non chi osserva la legge per costrizione, 

ma chi dona con gioia2. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
24F 1C1626 479. 

25 1C1569 40; 22Cor 9, 7; C1626 476. 
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Cap. V 

Vita in comune  
 

 

 

 

26. Nuova famiglia. 
 

Con la grazia della vocazione 

Dio ci riunisce per vivere in comune  

come nuova famiglia di fede:  

amandoci con la stessa carità 

con cui Cristo ci ha amati 

e ha dato se stesso per noi1, 

ÍÖÙÔÐÈÔÖɯÐÕɯÓÜÐɯÜÕɯÊÜÖÙɯÚÖÓÖɯÌɯÜÕɀanima sola2 

e, santificati dallo Spirito del Signore,  

annunciamo il r egno di Dio e serviamo i poveri 3. 

 

 

I - La Congregazione. 
 

27. Fratelli nella Congregazione somasca. 
 

La comunione di vita,  

che scaturisce dal vincolo della professione, 

ci rende fratelli nella Congregazione somasca 

e ci impegna a viverne con fedeltà il carisma. 

Considerandola come nostra madre1, 

procuriamo di conoscerla e di amarla 

e, perché produca frutti copi osi nella Chiesa, 

ad essa ci offriamo con generosa disponibilità 

×ÙÖÕÛÐɯÈËɯÈÕËÈÙÌɯÖÝÜÕØÜÌɯÓɀÖÉÉÌËÐÌÕáÈɯÊÐɯÔÈÕËÐȭ 
 

 

26 1Gv 13, 34-35; Ef 5, 2; Gal 2, 20; 2At 4, 32; 3PC 15. 

27 1C1626 361. 
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28. Sacerdoti e laici. 
 

I nostri religiosi, sacerdoti o laici,  

hanno uguali diritti e doveri 1 

a norma delle costituzioni,  

salvo quanto prescritto dal diritto comune.  

Mediante la fedele collaborazione di tutti,  

secondo la grazia che Dio concede a ciascuno, 

la Congregazione riceve dal Signore 

la forza per crescere 

ed edificare se stessa nella carità2. 

 

29. Costituzioni e regole. 
 

Le costituzioni, integrate dalle regole,  

sono la norma fondamentale della nostra vita.  

La loro fedele osservanza 

ci fa partecipi di un comune modo di vivere  

che rinsalda i vincoli della carità,  

ci aiuta nel cammino personale e comunitario 

verso la santità 

e rende feconda la nostra testimonianza. 

I nostri religiosi sono tenuti ad osservarle  

in forza della professione; 

i superiori possono dispensare temporaneamente 

da qualche norma disciplinare.  
 

II - Comunità locali.  
 

30. Congregazione e comunità locali. 
 

La Congregazione si manifesta e si rende presente 

nella comunità locale, 

dove i fratelli riuniti nel nome del Signore 1 
 

 

 

28 1PC 15; 2Ef 4, 15-16; C1555 6. 

30 1Mt 18, 20. 
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sono sostenuti dalla sua Parola, 

si accolgono con carità e semplicità di cuore, 

mettono in comune ogni cosa 

e perseverano concordi nella preghiera2 

ÌɯÕÌÓÓɀÈáÐÖÕÌɯÈ×ÖÚÛÖÓÐÊÈ3. 

 

31. Cammino della comunità locale. 
 

La comunità locale 

non è semplice esecutrice di disposizioni, 

ÔÈȮɯÕÌÓÓɀÈÔbito e nel rispetto 

delle direttive della Congregazione,  

ne promuove attivamente la vita  

con la propria iniziativa.  

 

32. Superiore e religiosi. 
 

Le nostre comunità sono guidate dal superiore, 

segno della presenza di Cristo tra i suoi. 

Egli le mantenga unit e 

ÕÌÓÓÈɯÊÖÕÊÖÙËÐÈɯËÌÎÓÐɯÈÕÐÔÐɯÌɯÕÌÓÓɀÈáÐÖÕÌɯÈ×ÖÚÛÖÓÐÊÈ 

e accolga tutti i religiosi come fratelli nel Signore1. 

Essi si comportino verso di lui  

con rispetto, stima e fiducia 

ÌɯÊÖÓÓÈÉÖÙÐÕÖɯÊÖÕɯÎÐÖÐÈȮɯÈ×ÌÙÛÜÙÈɯËɀÈÕÐÔÖ 

e senso di responsabilità2. 

In questo siano di esempio 

quanti si distinguono per età e dottrina 3. 

 

33. Comunità aperte ai poveri e agli abbandonati. 
 

La vita di fraternità e di amore,  

che unisce tra loro i religiosi, 
 

 

 

30 2At 2, 42; 3PC 15. 

32 1Ord 23; 2Ord 24; 3C1626 491. 
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spinge le nostre comunità ad accogliere e servire, 

ÚÜÓÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯËÌÓɯ%ÖÕËÈÛÖÙÌȮ 

i poveri e gli abbandonati 1 

e ad aprirsi con generosa collaborazione 

alle necessità degli uomini 

in mezzo ai quali prestano la loro opera. 

 

III - Carità fraterna  

vincolo della vita in comune.  
 

34. Valore e frutti della carità fraterna. 
 

Le nostre comunità sono chiamate 

a crescere ogni giorno nella carità, 

che, mossa dalla fede, 

conduce al dono di se stessi ai fratelli. 

,ÌËÐÈÕÛÌɯÓɀÈÔÖÙÌɯÍÙÈÛÌÙÕÖȮ 

ÊÏÌɯÚÐɯÈÓÐÔÌÕÛÈɯÕÌÓɯÔÐÚÛÌÙÖɯËÌÓÓɀ$ÜÊÈÙÐÚÛÐÈȮ 

la comunit à rimane con Cristo1, 

è arricchita dei suoi sentimenti 2 

e vive in cristiana letizia 3. 
 

35. Disposizioni interiori. 
 

2ÈÕÛÐÍÐÊÈÛÐɯËÈÓÓɀÈÔÖÙÌɯËÐɯ#ÐÖȮ 

siamo chiamati a rivestirci  

di sentimenti di misericordia e di bontà,  

di umiltà, mansuetudine e pazienza 1. 

Con grande carità 

ci accogliamo e perdoniamo 

e preghiamo gli uni per gli altri 2. 
 

 

 

 

 

33 1An 14; C1555 7. 

34 1Gv 15,17; 2 Fil 2,5; 3PC 15. 

35 1Col 3, 12-17; 6Lett 4, 6; Ms30 11; C1626 375; 23Lett 2. 
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Forme caratteristiche della tradizione somasca 
 

La carità: 
 

A. Anima i rapporti reciproci. 
 

I nostri religiosi si prevengano nel reciproco rispetto, nu-

trano vicendevole stima, non si lascino guidare da consi-

derazioni umane, ma vedano in ciascuno, con spirito di 

ÍÌËÌȮɯÓɀÖ×ÌÙÈɯËÌÓɯ2ÐÎÕÖÙÌɯÌɯÕÌɯÈ××ÙÌááÐÕÖɯÓÌ virtù e i me-

riti 1. Carità particolarmente intensa manifestino verso i 

confratelli anziani, circondandoli di affettuosa cura e ve-

nerazione2. 
 

B. Ispira la conversazione. 
 

Nella conversazione si usi grande diligenza per evitare 

ogni mancanza di rispetto e di delicatezza e si rifugga da 

quanto è segno di leggerezza o causa di divisione degli 

animi1. Si cerchi invece di essere strumenti di edifica-

zione, diffondendo pace, serenità e concordia. 
 

C. È regola della correzione fraterna. 
 

La carità di Cristo ci muova con mansuetudine e com-

prensione verso il fratello che ha mancato o è motivo di 

disagio nella comunità. Pregando per lui e invocando 

ÓɀÈÐÜÛÖɯËÐɯ#ÐÖȮɯÈÝÝÐÊÐÕÈÕËÖÓÖɯÊÖÕɯÉÖÕÛãɯÌ pazienza, sa-

remo strumenti del Signore, perché sia illuminato nel suo 

errore1 
 

D. Circonda di discrezione persone e cose. 
 

Si usi la dovuta discrezione nel parlare con gli estranei 

della vita interna e delle persone della nostra Congrega-

zione1. Quando per gravi motivi fosse necessario ricorrere 

al loro consiglio, ci si comporti 

secondo le esigenze della prudenza e della carità. 
 

35A 1C1626 376; 2C1626 496. 

35B 1C1626 370. 

35C 13Lett 2. 

35D 1C1626 501, 911. 
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IV - Momenti di vita in comune.  
 

36. Atti comuni e comunione fraterna. 
 

Momenti privilegiati nella vita della comunità,  

segno e sorgente di comunione, 

sono la preghiera, il lavoro, il capitolo,  

la mensa, gli incontri di fraternità.  

La loro attuazione concreta 

è determinata dal superiore, 

consultato il capitolo della casa, 

tenendo conto delle disposizioni  

dei capitoli e dei superiori,  

ÊÖÕɯÓɀÈpprovazione del superiore maggiore competente. 
 

A. Preghiera in comune. 
 

I nostri religiosi ogni giorno si riuniscano per la pre-

ghiera in comune nei tempi e luoghi stabiliti dal supe-

riore, consultato il capitolo della casa. Per questa pre-

ghiera si può attingere, oltre che alle celebrazioni liturgi-

che, anche alle altre forme indicate dalle costituzioni. 
 

B. Capitolo della casa. 
 

I nostri religiosi si riuniscano periodicamente sotto la 

guida del superiore per trattare argomenti che riguar-

dano la vita della comunità e della Congregazione. 
 

C. Mensa. 
 

I religiosi si trovino insieme alla mensa per consumare i 

pasti in serenità di spirito. Si adeguino al vitto comune, 

ÈÝÌÕËÖɯ×ÌÙğɯÚÌÔ×ÙÌɯÙÐÎÜÈÙËÖɯÈÓÓɀÌÛãɯÌɯÈÓÓÌ particolari con-

dizioni di salute e di lavoro1. 
 

D. Incontri di fraternità. 
 

Nella ricerca del giusto sollievo i nostri religiosi, per 

quanto è consentito dai loro impegni, prediligano la ricre- 
 
 

36C 1C1626 584. 
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azione insieme con i confratelli, quale ottimo mezzo per 

ÍÈÝÖÙÐÙÌɯÓɀÜÕÐÖÕÌɯËÌÎÓÐɯÈÕÐÔÐȭ 
 

E. Fedeltà e puntualità. 
 

Ogni religioso sia fedele e puntuale alle azioni comuni, 

consapevole che la fedeltà e la puntualità sono segno di 

reciproca e fraterna attenzione e favoriscono il lavoro in-

dividuale e comunitario. Le eventuali assenze siano auto-

rizzate dai superiori. 
 

V - Norme per una ordinata vita comunitaria.  
 

37. Lavoro e riposo. 
 

Ogni religioso contribuisce alla vita della comunità  

anche con il proprio lavoro.  

Le varie attività siano saggiamente distribuite,  

in modo che ciascuno 

possa assolvere i suoi doveri quotidiani  

e disponga di tempo adeguato 

per se stesso e per un conveniente sollievo. 

Ciascuno concordi con il superiore 

i modi concreti del riposo e delle vacanze, 

tenendo conto delle direttive generali  

e delle esigenze della comunità. 
 

A. Uscite di casa e viaggi. 
 

-ÌÓÓɀÜÚÊÐÙÌɯËÐɯÊÈÚÈɯÌɯÕÌÓɯÙÐÌÕÛÙÈÙÌɯÚÐɯÈÝÝÌÙÛÈɯÐÓɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÌȭ 

Durante i viaggi si osservino le eventuali disposizioni 

ËÌÓÓɀÖÙËÐÕÈÙÐÖɯËÌÓɯÓÜÖÎÖȭɯ#ÖÝÌÕËÖɯÙÐÊÏÐÌËÌÙÌ ospitalità, ci 

si rivolga di norma alle nostre ÊÈÚÌȰɯÓɀÖÚ×ÐÛÌɯÔÈÕÛÌÕÎÈɯÜÕɯ

comportamento riservato e, per quanto gli è possibile, 

partecipi alla vita della comunità1. 

 

 

 

 
37 1C1626 861, 876. 
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38. Riservatezza e silenzio. 
 

Nelle nostre case 

una parte sia sempre riservata ai soli religiosi. 

Si tengano presenti 

le esigenze di riservatezza e silenzio1 

per consentire a ciascuno 

di attendere alla preghiera, 

allo studio e al necessario riposo. 

+ɀÜÚÖɯËÌÐɯÔÌááÐɯËÐɯÊÖÔÜÕÐÊÈáÐÖÕÌɯÚÖÊÐÈÓÌ 

sia moderato e prudente. 

 

 

39. Abito. 
 

Il nostro abito, segno di consacrazione, 

sia insieme povero e decoroso. 

I religiosi lo portino  

secondo le disposizioni del diritto comune,  

dei superiori  

e della autorità ecclesiastica locale. 

 

 

VI - Confratelli infermi.  
 

40. Carità verso i religiosi infermi. 
 

Il servizio di carità  

si manifesta con particolare sollecitudine 

verso i confratelli infermi 1; 

anche a costo di gravi sacrifici 

si procuri che nulla manchi loro 2; 

il confratello gravemente ammalato  

sia assistito continuamente3. 
 

 

 

38 11Lett 15. 

40 11Lett 20; 2 C1591 18; C1626 834; 3C1626 840. 



 

 

45 
 

 

E 

A 

B 

C 

D 

F 

G 

I  

L  

M 

N 

O 

P 

Q 

 

R 

S 

T 

U 

V 

  

A. Cura spirituale. 
 

Si abbia cura spirituale dei confratelli infermi, confortan-

doli con parole di fede ed esortandoli ad unirsi volonta-

riamente alla passione del Signore1. Questa premura rag-

giunga il suo culmine nella celebrazione del sacramento 

degli infermi, alla quale partecipi tutta la comunità. 
 

B. Ricordo nella preghiera. 
 

 

Si raccomandino i confratelli infermi al Signore soffe-

rente e glorificato1, perché dia loro sollievo e salute. Per 

loro si sollecitino preghiere anche dai religiosi delle altre 

comunità. 

 

VII - Confratell i defunti.  
 

41. Carità verso i confratelli defunti. 
 

+ɀÈÔÖÙÌɯËÐɯ"ÙÐÚÛÖɯÜÕÐÚÊÌɯÐɯÙÌÓÐÎÐÖÚÐɯÐÕɯÝÐÛÈɯÌɯÐÕ 

morte. È nostro impegno, 

oltre a compiere i suffragi stabiliti nelle regole,  

pregare per i confratelli  

che hanno lasciato questo mondo, 

affinché il Signore li renda partecipi  

della sua gloriosa risurrezione. 
 

A. Doveri di pietà. 
 

Quando muore un religioso o un novizio o un aggregato 

alla Congregazione, si compia con amorosa diligenza 

quanto è prescritto dal nostro rituale e il superiore comu-

nichi subito la notizia a tutte le comunità. 
 

B. Suffragi. 
 

Giunta la notizia della morte di un confratello, in ogni 

comunità si celebri in comune la liturgia propria per i de-

funti, a norma del rituale. Tutti i religiosi partecipino 

 
 

 
40 1SU 5. 

40B 1 SU 34. 
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ÈÓÓɀ$ÜÊÈÙÐÚtia e i sacerdoti offrano quanto prima una 

santa Messa, possibilmente concelebrata. 
 

C. Memoria. 
 

Per conservare la pia memoria dei nostri confratelli, alla 

morte di un religioso il superiore provveda che ne sia de-

lineato un opportuno profilo da inviare a tutte le case. Si 

celebri inoltre ogni mese, con la partecipazione della co-

munità, una santa Messa in suffragio dei nostri religiosi, 

parenti, aggregati e benefattori. Per i sepolcri dei nostri 

confratelli si abbia diligente cura, ispirata dalla pietà cri-

stiana. 

 

VIII - Parenti, aggregati, collaboratori.  
 

42. Persone che partecipano alla vita delle nostre comunità. 
 

Le nostre comunità, 

ÜÕÐÛÌɯÕÌÐɯÓÖÙÖɯÔÌÔÉÙÐɯÌɯÛÙÈɯÓÖÙÖɯËÈÓÓɀÈÔÖÙÌɯÍÙÈÛÌÙÕÖȮ 

mantengano speciali vincoli di carità  

con quelle persone 

che partecipano in vario modo alla nostra vita:  

genitori e parenti,  

aggregati spirituali, collaboratori, benefattori,  

×ÌÙÚÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌ 

in cui la comunità vive ed opera.  
 

A. Genitori e parenti. 
 

La divina chiamata, che ci ha portati a lasciare la nostra 

famiglia, suscita verso di essa un nuovo vincolo di amore 

soprannaturale. I nostri religiosi ÔÈÕÐÍÌÚÛÐÕÖɯÓɀÈÍÍÌÛÛÖɯ×ÌÙɯ

i propri cari in modo particolare con la preghiera e per 

loro celebrino o facciano celebrare sante Messe. La comu-

nità sia unita alle famiglie dei confratelli e ne condivida 

gioie e tristezze. 
 

B. Aggregati spirituali 
 

La Congregazione aggrega spiritualmente coloro che, in 
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comunione con una delle nostre comunità, vivono nel 

mondo conformando la loro vita spirituale e apostolica al 

Vangelo, secondo lɀÌÚÌÔ×ÐÖɯËÐ ÚÈÕɯ&ÐÙÖÓÈÔÖȭɯ+ɀÈÛÛÖɯËÐɯÈÎɪ

gregazione spetta al preposito generale su proposta moti-

vata e scritta del preposito provinciale o del superiore lo-

cale. Partecipando dei beni spirituali della Congrega-

zione, gli aggregati siano sostenuti con zelo e discrezione; 

si promuova in loro una vera unione alla nostra famiglia 

religiosa. Alla morte di uno di essi la comunità, che ne ha 

richiesto la ÈÎÎÙÌÎÈáÐÖÕÌȮɯÊÌÓÌÉÙÐɯÓɀ$ÜÊÈÙÐÚÛÐÈɯÐÕɯÚÜÖɯÚÜÍɪ

fragio e se ne faccia memoria nel libro degli atti. 
 

C. Collaboratori. 
 

+ɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÈ×ÖÚÛÖÓÐÊÈɯËÌÓÓÌɯÕÖÚÛÙÌɯÖ×ÌÙÌɯÌÚÐÎÌɯÚ×ÌÚÚÖ il ri-

corso a collaboratori esterni. Essi siano scelti con cura e 

opportunamente preparati, perché possano prestare un 

aiuto proficuo. La comunità offra loro cordiale acco-

glienza e sostegno in vista del comune lavoro. 
 

D. Benefattori. 
 

I benefattori delle nostre opere siano ricordati con senti-

menti e segni di gratitudine, in particolare con ÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯ

ËÐɯ×ÙÌÎÏÐÌÙÌɯÌɯÊÖÕɯÓɀÈÐÜÛÖɯÚ×ÐÙÐÛÜÈÓÌȭ $ȭɯ/ÌÙÚÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÔɪ

biente. /ÌÙɯÛÌÚÛÐÔÖÕÐÈÙÌɯÓɀÈÔ×ÐÌááÈɯËÌÓÓÈɯÊÈÙÐÛà evange-

lica ÖÎÕÐɯÕÖÚÛÙÈɯÊÖÔÜÕÐÛãɯÚÐɯÔÈÕÛÌÕÎÈɯÈ×ÌÙÛÈɯÈÓÓɀÈÔɪ

biente in cui vive e opera, favorendo un reciproco scambio 

di beni spirituali e umani e intrattenendo con tutti rap-

porti di serenità e cordialità, pur nel prudente riserbo ri-

chiesto dal nostro genere di vita. 
 

E. Persone dell'ambiente 
 

Per testimoniare l'ampiezza della carità evangelica ogni 

nostra comunità si mantenga aperta all'ambiente in cui 

vive ed opera, favorendo un reciproco scambio di beni spi-

rituali e umani e intrattenendo con tutti rapporti di sere-

nità e di cordialità, pur nel prudente riserbo richiesto dal 
nostro genere di vita. 
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Cap. VI 

Preghiera 
 

 

 

43. Preghiera e vita. 
 

Desiderosi di vivere unicamente per Dio  

ÌɯÍÌËÌÓÐɯÈÓÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯËÌÓɯÕÖÚÛÙÖɯ%ÖÕËÈÛÖÙÌȮ 

ÊÏÌɯËÌËÐÊÈÝÈɯÓÜÕÎÖɯÛÌÔ×ÖɯÈÓÓɀÖÙÈáÐone 

davanti a Gesù Crocifisso, 

ordiniamo la nostra vita  

ÐÕɯÔÖËÖɯËÈɯÜÕÐÙÌɯÈÓÓɀÈÙËÖÙÌɯËÌÓÓÌɯÖ×ÌÙÌ 

un intenso impegno di preghiera.  

Per mezzo di essa 

Dio apre gli occhi della nostra cecità1, 

perché possiamo vedere che egli solo è buono, 

e ci rende docili stru menti del suo Spirito 2. 

Perseverando concordi nella preghiera, 

noi viviamo fiduciosi nel Signore  

e, ricolmi della sua pace, 

camminiamo in verità per la sua santa via3. 

 

 

I - Preghiera liturgica.  

 

44. Valore della preghiera liturgica. 
 

Chiamati alla perfett a glorificazione di Dio  

e alla santificazione degli uomini 1, 
 

 

 

 

43 16Lett 6, cf. Dt 29, 3; 23Lett 3; 3NsOr 17. 

44 1SC 10. 
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diamo il primo posto alla preghiera liturgica,  

in cui Cr isto dona se stesso alla Chiesa2, 

ci unisce alla sua voce e alla sua opera 

e ci rende partecipi del mistero della salvezza3. 
 

A. Rito. 
 

Nella liturgia si segua il rito romano secondo il nostro 

calendario, tenendo nel dovuto conto le esigenze di indole 

pastorale. Ogni religioso procuri di conoscerne le ric-

chezze spirituali per favorire in se stesso e nei fedeli una 

vita liturgica intensa e illuminata. 
 

B. Canto sacro. 
 

Le celebrazioni liturgiche, per quanto è possibile, siano 

decorosamente accompagnate dal canto sacro. Esso rap-

presenta un tesoro della Chiesa e un valido aiuto per 

esprimere la comunione degli animi nella preghiera e la 

letizia dei cuori1. 
 

C. Luoghi per il culto. 
 

+ÌɯÕÖÚÛÙÌɯÊÏÐÌÚÌɯÌɯÊÈ××ÌÓÓÌɯÚÖÕÖɯÚÌÎÕÖɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖ spiri-

tuale, tempio del Dio vivente, che tutti noi, quali pietre 

vive, formiamo1. Quanto ha riferimento con il culto sia 

perciò custodito con tale amore e cura da favorire sempre 

ÓɀÖÕÖÙÌɯËÐɯ#ÐÖɯÌɯÓÈɯ×ÐÌÛãɯËÌÐ fedeli2. 
 

D. Atteggiamenti nelle celebrazioni. 
 

Ogni azione liturgica sia celebrata con gli atteggiamenti 

di fede, adorazione e lode, che animano il cuore di chi 

serve Dio; sia accuratamente preparata e risplenda per 

decoro e semplicità1. 
 

 

 

 

44 2Ef 5, 25; 3Eb 7, 25; SC 8. 

44B 1SC 112. 

44C 11Pt 2,5; 2C1626 435. 

44D 1SC 28. 
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45. Eucaristia. 
 

-ÌÓÓɀ$ÜÊÈÙÐÚÛÐÈȮ 

fondamento di ogni comunità cristiana,  

rinnovan do il memoriale del sommo amore di Cristo 1, 

offriam o noi stessi al Padre2 

e siamo resi perfettÐɯÕÌÓÓɀÜÕÐÖÕÌɯÊÖÕɯ#ÐÖɯÌɯÛÙÈɯÕÖÐ3. 

Tutti i religiosi partecipino ogni giorno  

al sacrificio eucaristico4 

alimentandosi a quella ricchissima fonte 

di fede e di carità5 

e si studino di estendere nella vita 

ÐÓɯÔÐÚÛÌÙÖɯÊÏÌɯÚÐɯÊÖÔ×ÐÌɯÚÜÓÓɀÈÓÛÈÙÌȭ 
 

A. Celebrazione. 

Per esprimere visiÉÐÓÔÌÕÛÌɯÓɀÜÕÐÛãɯËÌÓɯÚÈÊÌÙËÖáÐÖ1, i nostri 

sacerdoti, per quanto è possibile, concelebrino Óɀ$ÜÊÈÙÐÚÛÐÈȭ 

 

 

46. Culto eucaristico. 
 

Il culto al la santissima Eucaristia 

è elemento vivo della nostra tradizione.  

Nutriamo pertanto particolare devozione  

verso Cristo Signore 

presente nel sacramento eucaristico. 

In tal modo siamo attratti  

a partecipare al suo sacrificio 

e a rispondere con gratitudine e amore 

a colui che, donando incessantemente la sua vita, 

nutre e cura le membra del suo corpo1. 
 

 
 

 
 
 

45 1Lc 22, 19; 1Cor 11, 25; 2Rm 12, 1; 31Ts 5, 23; SC 47, 48; 
 4C1626 408; 51Cor 12, 13; PC 6. 

45A 1SC 57. 

46 1Ef 5, 23. 
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A. Adorazione. 
 

Secondo la nostra lodevole consuetudine si favoriscano 

ÓɀÈËÖÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀ$ÜÊÈÙÐÚÛÐÈɯÌɯÓÌɯÈÓÛÙÌɯÍÖÙÔÌ di culto euca-

ristico raccomandate dalla Chiesa. 

 

47. Liturgia delle ore. 
 

Celebriamo ogni giorno la liturgia delle ore  

con attenzione e pietà. 

In questo modo prolunghiamo n el tempo 

la preghiera di Cristo,  

offriamo a Dio il sacrificio della nostra lode 1 

ÌɯÊÖÓÓÈÉÖÙÐÈÔÖɯÈÓÓɀÌËÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ"ÏÐÌÚÈȭ 

Il superiore, consultato il capitolo della casa, 

disponga quale parte sia celebrata in comune2. 

 

48. Sacramento della penitenza. 
 

Nel sacramento della penitenza 

Ú×ÌÙÐÔÌÕÛÐÈÔÖɯÓɀÈÔÖÙÌɯÔÐÚÌÙÐÊÖÙËÐÖÚÖɯËÌÓɯ/ÈËÙÌ 

che ci concede il perdono e la pace 

e ci riconcilia alla sua santa Chiesa1. 

I nostri religiosi vi si accostino con frequenza  

e con sincero spirito di conversione; 

ognuno ha libertà di scegliersi il confessore. 

 

A. Celebrazione. 
 

La comunità può designare un proprio confessore, 

quando lo richiedono ragioni di convenienza. Per meglio 

ÌÚ×ÙÐÔÌÙÌɯÓɀÈÚ×ÌÛÛÖɯÊÖÔÜÕÐÛÈÙÐÖɯËÌÓɯ×ÌÊÊÈÛÖ e della con-

versione, si consiglia che in particolari teÔ×ÐɯËÌÓÓɀÈÕÕÖɯÐÓɯ

sacramento sia celebrato in forma comunitaria. 
 
 

 
 

 

47 1Eb 13, 15; Lc 10; 2 SC 99. 

48 1LG 11. 
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II - Devozione a Maria Santissima.  

 

49. Significato e frutti della devozione a Maria. 
 

La Congregazione alimenta nei religiosi  

un amore filiale  

verso la Vergine Maria Madre di Dio.  

La veneriamo come madre delle grazie1 

e sorgente di misericordia, 

nostra fiducia e sostegno degli orfani, 

gioia degli afflitti e liberazione degli oppressi.  

Imitandola e invocandola,  

si accrescerà la nostra fede e speranza nel Signore2 

e il nostro cuore si colmerà di tenerezza e carità 

verso i poveri e i bisognosi. 

 

50. Culto verso la Madre di Dio. 
 

Per promuovere la devozione verso la Madre di Dio  

sia nei religiosi che nei fedeli, 

ogni comunità celebri con particolare solennità 

le feste liturgiche della Vergine Maria,  

ÕÌɯÐÓÓÜÚÛÙÐɯÓɀÐÕÌÍÍÈÉÐÓÌɯÔÐÚÚÐÖÕÌ 

alla luce della scrittura e della tradizione  

e favorisca in tutti le forme di pietà  

secondo le lodevoli consuetudini di ogni luogo 1. 

Tutti i giorni i nostri religiosi  

esprimano la loro devozione alla Madre di Dio  

con appropriate forme di preghiera,  

specialmente con la recita del santo rosario. 

 

51. Maria Madre degli orfani. 
 

Veneriamo la beata Vergine Maria 

sotto il titolo di Madre degli orfani 
 

 

 

49 1NsOr 6; 2NsOr 6, cf. Lett 6. 

501LG 67. 
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come patrona della Congregazione. 

Da lei attingiamo rinnovato impegno  

per una generosa dedizione alla nostra missione. 
 

A. Solennità liturgica. 
 

La solennità della beata Vergine Maria Madre degli 

orfani sia celebrata il 27 settembre. Tale titolo sia 

anche ricordato il 27 di ogni mese. 

 

III - Devozione al santo Fondatore.  
 

52. Significato e frutti della devozione al santo Fondatore. 
 

Il Signore manifesta in noi la sua gloria 1 

per mezzo del nostro amato padre san Girolamo2. 

Coltivando una fil iale devozione verso di lui,  

celebriamo la potenza di Dio 

che compie cose grandi nei suoi servi3 

e partecipiamo allo spirito di santità  

che rese il nostro Fondatore 

padre degli orfani e rifugio dei poveri.  

 

53. Culto verso il Fondatore. 
 

Perché la devozione a san Girolamo 

sia sempre più genuina e fervente, 

ÖÎÕÐɯÙÌÓÐÎÐÖÚÖɯÊÙÌÚÊÈɯÕÌÓÓɀÈÔÖÙÌɯÝÌÙÚÖɯËÐɯÓÜÐ 

mediante una rinnovata conoscenza 

delle sue opere e del suo spirito, 

ne imiti con zelo le virtù  

e diffonda il più possibile  

le ricchezze della sua testimonianza cristiana. 

 

 

 

 

 
 

52 12Lett 2; 2 2Lett 3; 3 2Lett 6. 
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A. Solennità liturgica. 
 

La festa liturgica del santo Fondatore sia celebrata 

con solennità e se ne rinnovi in modo speciale la 

memoria il giorno 8 di ogni mese. 

 

IV - Preghiere della nostra tradizion e. 

 

54. Altre forme di preghiera. 
 

Attingendo dalla tradizione della Congregazione  

altre forme di preghiera,  

procuriamo che siano in accordo con la liturgia  

e che da essa traggano ispirazione1. 

 

55. Meditazione e lettura spirituale. 
 

Attendiamo con diligen za alla meditazione. 

In essa siamo introdotti dallo Spirito del Signore  

nei tesori della sua Parola1 

che, accolta e custodita con fede, 

diviene luce e sapienza 

per conoscere i doni di Dio 2 

e discernere la sua volontà3. 

I nostri religiosi  

vi si dedichino ogÕÐɯÎÐÖÙÕÖɯ×ÌÙɯÓÖɯÚ×ÈáÐÖɯËÐɯÜÕɀÖÙÈ 

e cerchino di prolungare tale tempo 

secondo le possibilità4; 

i superiori facciano in modo  

che tutti dispongano del tempo necessario. 

Sia cura diligente di ognuno  

la familiarità e lo studio degli autori spirituali  

per approfondire la conoscenza di Dio 

e guidarvi con sapienza gli altri.  
 

 

 

 

54 1SC 13. 

55 1Gv 16, 13; 21Cor 2, 12; 3Rm 12, 2, cf. Lett 6; 4C1626 378. 
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56. Esercizi spirituali. 
 

La volontà di un incontro più intenso con il Signore  

si rinnova negli esercizi spiritua li,  

momento privilegiato di ascolto della Parola di Dio  

per la conversione della nostra vita. 

I nostri religiosi,  

rendendosi liberi da qualunque attività,  

vi attendano ogni anno  

con raccoglimento e impegno1. 
 

A. Ritiro. 
 

/ÌÙɯÊÙÌÚÊÌÙÌɯÕÌÓÓɀÜÕÐÖÕÌɯÊÖÕɯÐÓɯ2ÐÎnore i nostri religiosi 

dedichino un tempo conveniente al ritiro spirituale men-

sile. 

 

57. Preghiera per la Congregazione. 
 

%ÐËÜÊÐÖÚÐɯÕÌÓÓɀÐÕÛÌÙÊÌÚÚÐÖÕÌɯËÐɯÚÈÕɯ&ÐÙÖÓÈÔÖȮ 

si elevi incessante la nostra preghiera al Signore 

perché custodisca la Congregazione nella sua pace, 

mostri la sua via a quanti egli chiama alla nostra vita,  

assista con la sua benedizione 

quanti sono affidati alle nostre cure,  

ricolmi della sua misericordia  

i benefattori e cooperatori delle nostre opere1. 
 

A. Messa per la Congregazione. 
 

Nelle nostre case ogni mese sia celebrata, e ove è possibile 

concelebrata, con la partecipazione della comunità una 

Messa per il progresso spirituale e lo sviluppo della Con-

gregazione1. Ricordando il suo giorno natale, ogni comu-

nità celebri la Messa di ringraziamento il 29 aprile di 

ogni anno. 
 

 

 

56 1C1626 634. 

57 1Cf NsOr 10, 12, 17. 

57 1C1626 429. 
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B. Devozione agli Angeli custodi. 
 

Affidati da Dio alla particolare custodia degli Angeli, 

manteniamone viva la devozione, caratteristica nella tra-

dizione somasÊÈȭɯ ÓÓɀÈÕÎÌÓÐÊÈɯ×ÙÖÛÌáÐÖÕÌ raccomandiamo 

coloro ai quali si rivolge la nostra missione, perché ne spe-

ÙÐÔÌÕÛÐÕÖɯÓɀÈÐÜÛÖɯÕÌÓ cammino della vita. 

 

58. Frequenti invocazioni spirituali. 

 

Per obbedire al Signore, 

che ci comanda di pregare senza interruzione 1, 

ÌɯÍÌËÌÓÐɯÈÓÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯËÌÓɯÚÈÕÛÖɯ%ÖÕËÈÛÖÙÌȮ 

con frequenti invocazioni e suppliche spirituali  

ÙÐÕÕÖÝÐÈÔÖɯÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯËÐɯÕÖÐɯÚÛÌÚÚÐɯÈÓɯËÖÓÊÐÚÚÐÔÖɯ&ÌÚķȮ 

perché ci riempia di gioia e di conforto  

e ci ricolmi di libertà e consolazione. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
58 1Lc 18, 1 
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Cap. VII  

Penitenza e mortificazione 
 

 

 

 

 

59. Penitenza. 
 

Consapevoli di vivere il dono della vocazione  

ÕÌÓÓÈɯËÌÉÖÓÌááÈɯËÌÓÓɀÜÔÈÕÈɯÕÈÛÜÙÈ1, 

ËÖÊÐÓÐɯÈÓÓɀÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÖɯ2×ÐÙÐÛÖɯ2ÈÕÛÖ 

che progressivamente ci trasforma 

ÕÌÓÓɀÐÔÔÈÎÐÕÌɯËÌÓɯ%ÐÎÓÐÖ2, 

ci convertiamo ogni giorno al Signore  

e portiamo la croce dietro di lui 3. 

 

60. Cammino penitenziale. 
 

La purificazione del cuore  

è illuminata dalla Parola di Dio  

accolta nella frequente orazione davanti al Crocifisso; 

otteniamo così il dono 

di far penitenza in questo mondo  

come caparra della misericordia eterna1. 

Mediante il volontario esercizio della mortificazione  

ÔÈÕÐÍÌÚÛÐÈÔÖɯÓɀÐÔ×ÌÎÕÖɯËÐɯÊÖÕÝÌÙÚÐÖÕÌɯÈɯ#ÐÖȮ 

che trova il suo culmine  

nella celebrazione del sacramento della penitenza. 
 

 

 

 

 

 
59 12Cor 4, 7; Gal 5, 16-17; Rm 7, 23; 22Cor 3, 18; 3 Mt 16, 24. 

60 16Lett 6. 
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61. Spirito della nostra penitenza. 
 

Il nostro genere di vita  

non richiede grandi austerità,  

né comporta eccessiva mortificazione, 

ma guida i religiosi sulla via del Signore  

in vera umiltà,  

perfetta obbedienza 

ed evangelica rinuncia a se stessi1. 

 

62. Impegno comunitario. 
 

Ogni nostra comunità  

è chiamata a praticare la penitenza 

vivendo in povertà,  

superando le seduzioni del mondo,  

ÚÖÊÊÖÙÙÌÕËÖɯÊÏÐɯöɯÕÌÓÓɀÐÕËÐÎÌÕáÈ 

e rendendosi partecipe delle sofferenze 

ËÐɯØÜÈÕÛÐɯÝÐÝÖÕÖɯÖ××ÙÌÚÚÐɯÕÌÓÓɀÐÕÎÐÜÚÛÐáÐÈȭ 

 

63. Osservanze penitenziali. 
 

I nostri religiosi osservino con fedeltà  

le forme penitenziali stabilite dalla Chiesa.  

Secondo lo spirito della liturgia  

vivano la quaresima come tempo di conversione 

nella preghiera, nel digiuno, nella carità 

e trascorrano il venerdì in particolare penitenza.  

Si impegnino nelle forme concrete di mortificazione  

stabilite dalla comunità  

sia per il venerdì che per la quaresima. 

Pratichino inoltre il digiuno  

nei giorni che precedono le solennità 

del Fondatore e di Maria Madre degli orfani  

ÌɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯÊÈ×ÐÛÖÓÖɯÎÌÕÌÙÈÓÌȭ 

 

 

 
61 1 C1626 5. 
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Forme caratteristiche della tradizione somasca. 
 

I nostri religiosi pratichino la penitenza: 
 

A. Nella fedeltà agli impegni della vocazione. 
 

I nostri religiosi esercitino la virtù della penitenza soprat-

tutto perseverando nella fedeltà agli impegni della loro 

ÝÖÊÈáÐÖÕÌȮɯÕÌÓÓɀÖ×ÌÙÖÚÈɯËÌËÐáÐÖÕÌɯÈÓɯËÖÝÌÙÌ quotidiano, 

nello spirito di sacrificio che li spinge a farsi servi di tutti 

per guadagnare tutti a Cristo1. 
 

B. Nella vita di ogni giorno. 
 

I nostri religiosi pratichino la penitenza con la sobrietà 

nel cibo e la semplicità nel vestire, accettando di buon 

animo quanto la comunità provvede; amino il silenzio che 

ÍÈÝÖÙÐÚÊÌɯÓɀÜÕÐÖÕÌɯÊÖÕɯ#ÐÖɯÌɯÐÓɯÙÐÚ×ÌÛÛÖɯËÌÐ fratelli e fre-

nino la lingua1; ispirino ogni loro comportamento a mo-

destia congiunta a benignità e umiltà2; si applichino in-

tensamente allo studio e al lavoro manuale. 
 

C. Nelle prove fisiche e morali. 
 

Pratichino ancora la penitenza accettando con fede ogni 

prova fisica e morale, come malattie, vecchiaia, disagi, dif-

ficoltà, contrarietà, persecuzioni a causa del Vangelo e 

della sua giustizia. Uniscano i loro dolori alla passione di 

Cristo, offrendoli al Padre in spirito di espiazione e invo-

cando su se stessi, sulla Congregazione, sulla Chiesa e su 

tutti gli uomini la misericordia divina. 
 

D. Negli ultimi momenti della vita. 
 

 ɯ&ÌÚķɯ2ÈÓÝÈÛÖÙÌȮɯÊÏÌɯÊÐɯÏÈɯÚÊÌÓÛÐɯÌËɯöɯÍÌËÌÓÌɯÕÌÓÓɀÈÔÖÙÌȮ i 

ÕÖÚÛÙÐɯÙÌÓÐÎÐÖÚÐɯÚÐɯÜÕÐÚÊÈÕÖɯÐÕɯÔÖËÖɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÊÖÕɯÓɀÖÍɪ

ferta degli ultimi istanti della vita e accettino con fede la 

morte, confortati dalla certezza che saranno sempre con il 

Signore1. 
 

63 11Cor 9, 19. 

63B 11626 587; 2 C1626 603. 

63D 11Ts 4, 17. 
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64. Esempio di san Girolamo. 
 

Viviamo intensamente nello spirito di penitenza  

ÐÚ×ÐÙÈÕËÖÊÐɯÈÓÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯËÐɯÚÈÕɯ&ÐÙÖÓÈÔÖȭ 

Mediante la volontaria mortificazione  

egli perseverò nella conversione al Signore 

e ottenne da Dio 

la grazia di operare secondo la sua volontà1, 

non vivendo più per se stesso2, 

ma per Cristo e i suoi poveri.  

Anche noi, 

progredendo nella virtù della penitenza  

ad imitazione del nostro Fondatore e Padre, 

otterremo perseveranza nella vocazione 

e saremo resi partecipi della gloria del Signore. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

64 
15Lett 7; 22Cor 5, 15. 
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Cap. VIII  

Missione apostolica 
 

 

 

 

 

I - Apostolato nella Congregazione.  

 

65. Indole apostolica della Congregazione. 
 

La nostra Congregazione 

è direttamente ordinata alla missione apostolica 

e la sua vita e le sue strutture 

sono permeate dalle esigenze spirituali e operative 

che da essa scaturiscono1. 

Ogni religioso ne è partecipe 

e vi consacra le proprie energie, 

qualunque sia la situazione in cui si trova  

e il genere di attività  

ÈɯÊÜÐɯÓɀÖÉÉÌËÐÌÕáÈɯÓÖɯËÌÚÛÐÕÈȭ 

 

66. Missione apostolica nella Chiesa. 
 

La nostra Congregazione 

partecipa alla missione apostolica della Chiesa 

in spirito di umile e operosa collaborazione  

e promovendo iniziative nella fedeltà al suo carisma.  
 

 

 

 

 

 

 

 
65 1PC 8. 
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67. Attività apostolica e nostro carisma. 
 

La Congregazione 

considera il servizio a Cristo nei pover i 

elemento caratteristico della sua missione apostolica1 

e ne trova la costante ispirazione 

nel Fondatore e nella tradizione 

autorevolmente riconosciuta dalla Chiesa. 

Ogni nostra comunità,  

nei vari campi di apostolato,  

si impegni a favore dei poveri  

e della gioventù bisognosa, 

renda sensibili alle loro necessità 

quanti ad essa si accostano 

e con essa vivono ed operano, 

collabori alle iniziative della Chiesa e della società. 

 

68. Unità della Congregazione nella missione apostolica. 
 

La nostra Congregazione, 

per essere idonea a svolgere ovunque la sua missione, 

presenta una particolare unità, 

che si manifesta anche nelle strutture, 

e richiede a tutti i religiosi  

mobilità apostolica e disponibilità.  

 

69. Dimensione comunitaria del nostro apostolato. 
 

Nelle nostÙÌɯÊÈÚÌɯÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÈ×ÖÚÛÖÓÐÊÈɯöɯÊÖÔÜÕÐÛÈÙÐÈȭ 

Tutti i religiosi  

sono chiamati a rendere vivo e operante 

il carisma della Congregazione 

con la ricchezza dei doni ricevuti dal Signore. 
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È compito dei superiori  

discernere in spirito di umiltà  e carità 

i doni personali dei fratelli  

e promuoverli  

per il bene della comunità e della Congregazione. 
 

A. Programmazione e verifica. 
 

La comune responsabilità nella attività apostolica com-

porta la programmazione e la verifica sia da parte della 

comunità che dei singoli. La programmazione ha lo scopo 

di formulare un progetto rispondente alle esigenze 

ËÌÓÓɀÈ×ÖÚÛÖÓÈÛÖɯÌɯËÐɯÍÈÝÖÙÐÙÕÌɯÜÕɯÖÙËÐÕÈÛÖɯÚÝÖÓÎÐÔÌÕÛÖȮ 

presuppone il dialogo come via per conoscere la volontà 

del Signore e deve attuarsi nel rispetto delle direttive della 

Congregazione. Una frequente e periodica verifica ri-

chiede che ogni religioso informi la comunità del proprio 

lavoro e sia pronto ad accogliere ed offrire suggerimenti e 

collaborazione, consente ËÐɯÊÖÕÛÙÖÓÓÈÙÌɯÓɀÐËÖÕÌÐÛãɯËÌÓɯ×ÙÖɪ

gramma e assicurarne ÓɀÈÛÛÜÈáÐÖÕÌȮɯÚÛÐÔÖÓÈɯÛÜÛÛÐɯÈËɯÈÛɪ

tendere con assiduità ed impegno al compito affidato. 
 

B. Impegni apostolici non comunitari. 
 

I nostri religiosi per impegnarsi in attività apostoliche che 

non fanno parte del programma comune, ottengano 

prima il permesso del superiore1, il quale provveda a in-

formare la comunità. Qualora tali impegni assumano ca-

rattere stabile, si rende necessaria la autorizzazione dei 

superiori maggiori. 
 

C. Attività apostolica in opere non della Congregazione. 
 

/ÌÙɯÚÝÖÓÎÌÙÌɯÓɀÈÛÛività apostolica in opere che non appar-

tengono alla Congregazione, si provveda a stipulare una 

apposita convenzione, che deve essere approvata dal su-

periore maggiore competente con il voto deliberativo del 

suo consiglio e ratificata dal preposito generale con il con-

senso del suo consiglio. 
 

69B 1C1626 483. 
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70. Unica missione nella diversità di ministeri. 
 

Uniti nella consacrazione religiosa, 

come sacerdoti o laici, 

×ÈÙÛÌÊÐ×ÐÈÔÖɯÈËɯÜÕɀÜÕÐÊÈɯÔÐÚÚÐÖÕÌɯÈ×ÖÚÛÖÓÐÊÈ 

pur nella diversità dei ministeri  

e collaboriamo come educatori alla fede 

nel comune servizio della carità. 

 

71. Esempio di san Girolamo. 
 

La Congregazione 

propone ai religiosi alcuni atteggiamenti  

che ispirarono san Girolamo e i suoi primi compagni.  

Anima tutti i suoi figli  

a testimoniare con le opere 

la fede e la speranza nel Signore1, 

a servire i piccoli e i bisognosi in umiltà e fervore,  

ad accoglierli con cuore semplice e benigno2, 

a preferire ambienti e luoghi  

in cui più grave è la condizione di indigenza.  

Li impegna a porgere a coloro cui è mandata 

il nutrimento vivo della Parola di Dio e dei sacramenti,  

ad aiutarli a crescere nella fede 

ÔÌËÐÈÕÛÌɯÜÕɀÐËÖÕÌÈɯÊÈÛÌÊÏÌÚÐȮ 

a introdurli progressivamente  

ÕÌÓÓɀÖÙÈáÐÖÕÌɯ×ÌÙÚÖÕÈÓÌɯÌɯÕÌÓÓÈɯ×ÙÌÎÏÐÌÙÈɯÊÖÔÜÕÐÛÈÙÐÈȮ 

a stimolare in loro la testimonianza cristiana  

ÌɯÓɀÐÔ×ÌÎÕÖɯÈ×ÖÚÛÖÓÐÊÖɯÕÌÓÓÈɯ"ÏÐÌÚÈȮ 

a coltivare i germi di vocazione  

religiosa o sacerdotale 

in coloro che manifestano i segni 

della chiamata del Signore. 

 

 

 

 
71 12Lett 6; 2NsOr 31. 
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72. Efficacia del nostro apostolato. 
 

Il nostro apostolato è tanto più efficace 

quanto più siamo uniti a Cristo Signore 1 

e docili allo Spirito Santo 2. 

I nostri religiosi pertanto  

si lascino guidare unicamente dalla carità di Cristo  

e dallo zelo per i fratelli,  

operando nello spirito di obbedienza  

e in un totale distacco 

dalle cose terrene e dai personali interessi. 

 

 

 

II - Servizio degli orfani  

 e della gioventù bisognosa.  

 

 

73. Opere per gli orfani e la gioventù bisognosa. 
 

La nostra Congregazione, 

sorta per il servizio degli orfani,  

persevera con amore e sollecitudine 

in questa missione, 

eredità preziosa del santo Fondatore1, 

e alla cura degli orfani e della gioventù bisognosa 

attende con opere apposite, 

che sostiene anche a costo di gravi sacrifici. 

 

A. Corrispondenza alle esigenze locali. 
 

Nel dare inizio e nello sviluppare ÓɀÈáÐÖÕÌɯÊÈÙÐÛÈÛÐÝÈȮ ci si 

preoccupi che essa corrisponda alle esigenze locali, ade-

guando strutture e metodi alle situazioni concrete. Si pre-

sti attenzione alla necessità di un continuo aggiorna- 

mento. 
 
 

 

72 
11Lett 5; 23Lett 3. 

73 1C1626 913. 
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B. Altre forme di apostolato. 
 

A servizio della gioventù bisognosa possono essere intra-

prese diverse forme di apostolato, la cui approvazione 

spetta al superiore maggiore competente con il voto deli-

berativo del suo consiglio. Se si dovesse inserire qualche 

religioso in altri organismi della Chiesa o della società, i 

superiori valutino ogni aspetto e, prima di concedere la 

autorizzazione, richiedano le opportune garanzie. Il reli-

gioso vi attenda in spirito di obbedienza e in costante 

unione con la comunità. 

 

74. Modo di educare del Fondatore. 
 

Nella nostra opera di educatori  

ci ispiriamo costantemente 

ÈÓÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯËÐɯÚÈÕɯ&ÐÙÖÓÈÔÖȭ 

Facendosi piccolo con i piccoli, 

egli visse in mezzo ai fanciulli  

con amore e tenerezza di padre1 

per meglio conoscere, educare 

ed aiutare ciascuno nella preparazione alla vita. 

A fondamento della sua opera educativa 

pose la conoscenza 

e la pratica della dottrina cristiana;  

nello studio e nel lavoro  

indicò i mezzi sicuri e dignitosi  

per la formazione integrale della persona. 

 

A. Ambiente educativo. 
 

Le istituzioni che accolgono la gioventù priva di sostegno 

familiare offrano un ambiente di famiglia. Esprimano 

ÓɀÈÔÖÙÌɯÊÏÌɯÐÕÍÖÕËÌɯÚÐÊÜÙÌááÈɯÌɯÍÐËÜÊÐÈɯÙÌÊÐ×ÙÖÊÈȮɯ×ÙÌ×Èɪ

rino i giovani al loro avvenire favorendo le inclinazioni 

personali, li formino al senso di responsabilità e alla dispo 

 

 
74 1Molf 490. 
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nibilità verso gli altri soprattutto verso i più piccoli. In 

conformità alla nostra tradizione si dia importanza a quei 

momenti, in cui educatori ed assistiti promuovono in-

sieme la loro crescita umana e cristiana1. Si assicuri la 

continuità educativa nello stesso ambiente. 
 

B. Ispirazione evangelica. 
 

0ÜÈÕÛÐɯÚÖÕÖɯÊÏÐÈÔÈÛÐɯËÈÓÓɀÖÉÉÌËÐÌÕáÈɯÈËɯÌÚÌÙÊÐÛÈÙÌ que-

sto ministero, si dedichino con ardore di carità1, memori 

delle parole di Cristo: Ogni volta che avete fatto queste 

cose ad uno dei miei fratelli più ×ÐÊÊÖÓÐȮɯÓɀÈÝÌÛÌɯÍÈÛÛÖɯÈɯÔÌ2. 

Ricordino che la cura degli orfani è altissima opera di mi-

sericordia e che nulla edifica maggiormente il prossimo3 e 

ispirino costantemente la loro azione formativa al Van-

gelo. 
 

C. Collaboratori laici. 
 

2ÜÓÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯËÐɯÚÈÕɯ&ÐÙÖÓÈÔÖɯÕÌÓɯÕÖÚÛÙÖɯÚÌÙÝÐáÐÖ alla gio-

ventù bisognosa sollecitiamo la collaborazione dei laici1. 

Essa si può realizzare in diverse forme e deve mirare in 

modo particolare a rendere ×ÐķɯÍÈÊÐÓÌɯÌɯÚÐÊÜÙÖɯÓɀÐÕÚÌÙÐɪ

mento del giovane nella famiglia e nella società. 

 

III. Pastorale giovanile e della scuola.  

 

75. Impegno per la formazione cristiana dei giovani. 
 

La nostra Congregazione 

si dedica alla formazione dei giovani  

ÔÌËÐÈÕÛÌɯÓɀÐÕÚÌÎÕÈÔÌÕÛÖɯÕÌÓÓÈɯÚÊÜÖÓÈȮ 

le istituzi oni educative 

ÌɯÓɀÈÕÐÔÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯÎÙÜ××Ðȭ 
 

 

 

 

74 
1Ord 30. 

74B 1C1626 914; 2Mt 25, 40; 3C1591 9. 

74C 1C1555 7. 



 

 

68 
 

 

E 

A 

B 

C 

D 

F 

G 

I  

L  

M 

N 

O 

P 

Q 

 

R 

S 

T 

U 

V 

  

Essa svolge questo ministero 

offrendo ai giovani una proposta di vita cristiana  

e preparandoli a promuovere il bene  

della comunità umana e della Chiesa. 

 

A. Ambiente comunitario. 
 

La nostra azione educativa tenda a formare un ambiente 

ispirato alla reciproca accoglienza e alla comune responsabi-

lità e a favorire un rapporto di viva amicizia tra persone di 

indole e condizione diversa, interessando al programma for-

mativo giovani, educatori, genitori1. 
 

B. Impegno per i poveri secondo la nostra tradizione. 
 

2ÜÓÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯËÐɯÚÈÕɯ&ÐÙÖÓÈÔÖɯÌËÜÊÏÐÈÔÖɯÐɯÎÐÖÝÈÕÐɯÈÓÓÈɯÚÌÕɪ

ÚÐÉÐÓÐÛãɯÌɯÈÓÓɀÐÔ×ÌÎÕÖɯ×ÌÙɯÓÌɯÕÌÊÌÚÚÐÛãɯËÌÐɯ×ÖÝÌÙÐȭɯ2ÐÈɯÕÖÚÛÙÈɯ

cura inserirli in attività rivolte a questo scopo e avviarli gra-

dualmente ad assumersi delle responsabilità. 
 

C. Istituzioni educative. 
 

Le nostre istituzioni destinate ad ospitare i giovani siano 

aperte ad accogliere anche quanti si trovano in situazione di 

particolare disagio. Con essi si instauri un rapporto fami-

liare improntato al rispetto della dignità della persona. 
 

D. Scuola come ambiente culturale ed educativo. 
 

Le nostre scuole esprimano valore culturale, tecnico e peda-

gogico tale da aiutare i giovani a sviluppare le facoltà intel-

lettive e la capacità di giudizio; promuovano in loro il senso 

dei valori e li preparino alla vita e alla professione1. 
 

E. Religiosi addetti alla scuola 
 

ÕÖÚÛÙÐɯÙÌÓÐÎÐÖÚÐɯÈËËÌÛÛÐɯÈÓÓɀÐÕÚÌÎÕÈÔÌÕÛÖɯÚÐÈÕÖɯÊÖÕÚÈ×ÌÝÖÓÐɯ

ËÌÓÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯËÌÓÓÈɯÔÐÚÚÐÖÕÌɯÓÖÙÖɯaffidata, che richiede 

qualità di mente e di cuore, accurata preparazione e costante 
 

 

 

75A 
1GE 5. 

75D 
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rinnovamento1. Siano forniti della scienza necessaria, 

convalidata dai relativi titoli di studio, e arricchiscano 

ogni giorno la loro esperienza ÕÌÓÓɀÈÙÛÌɯËÐɯÌËÜÊÈÙÌȭɯ1ÐÊÖÙɪ

dino che il più valido insegnamento è il quotidiano esem-

pio della loro vita2. 
 

F. Insegnanti laici. 
 

Gli insegnanti laici che collaborano con noi siano scelti, 

nel limite del possibile, tra coloro che condividono gli 

orientamenti della nostra scuola. Oltre che per prepara-

zione culturale, professionale e per capacità educativa, si 

distinguano per testimonianza di vita. Si studino e si rea-

lizzino iniziative opportune per favorire la loro forma-

zione cristiana ÌɯÓɀÈÛÛÐÝÈɯÊÖÓÓÈÉÖÙÈáÐÖÕe. 
 

G. Strutture scolastiche. 
 

Le nostre scuole dispongano di ambienti idonei e di sus-

sidi necessari per conseguire le loro finalità scientifiche e 

professionali. Si favoriscano quelle attività integrative, 

che meglio assicurano il profitto degli alunni e la loro for-

mazione. 
 

H. Ex alunni. 
 

+ɀÈáÐÖÕÌɯÍÖÙÔÈÛÐÝÈɯÚÐɯÙÐÝÖÓÎÈɯÈÐɯÕÖÚÛÙÐɯÎÐÖÝÈÕÐ anche dopo 

ÐÓɯ×ÌÙÐÖËÖɯÚÊÖÓÈÚÛÐÊÖɯÊÖÕɯÓɀÈÔÐÊÐáÐÈȮɯÐÓ ÊÖÕÚÐÎÓÐÖɯÌɯÊÖÕɯÓɀÈÛɪ

tività associativa degli ex alunni. In particolare essi siano 

resi sensibili alle necessità di chi sÐɯÛÙÖÝÈɯÕÌÓÓɀÐÕËÐÎÌÕáÈɯÌɯ

siano stimolati nella loro attività sociale e professionale a 

promuovere un ambiente ispirato alla giustizia e alla ca-

rità. 
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IV - Ministero parrocchiale.  

 

76. Parrocchie affidate alla Congregazione. 
 

La Congregazione assume in particolari circostanze 

il ministero parrocchiale  

a beneficio del popolo cristiano, 

per edificarvi comunità di fede e di amore,  

ispirandosi al suo carisma. 
 

A. Accettazione della parrocchia e nomina del parroco. 
 

+ɀÈÍÍÐËÈÔÌÕÛÖɯËÌlla parrocchia alla Congregazione av-

viene tramite apposita convenzione, stipulata tra il ve-

scovo e il superiore maggiore competente con il voto deli-

berativo del suo consiglio e ratificata dal preposito gene-

rale con il consenso del suo consiglio. La nomina del par-

roco spetta al preposito provinciale con il voto delibera-

tivo del suo consiglio e con la conferma del preposito ge-

nerale. La presentazione ËÌÓɯ×ÈÙÙÖÊÖɯÈÓɯÝÌÚÊÖÝÖȮɯÓɀÐÕÐáÐÖɯ

del suo ministero, i suoi diritti e doveri e le modalità da 

seguire quando la parrocchia è vacante sono regolati dalle 

norme del diritto comune e dalle disposizioni di ciascuna 

diocesi. 
 

B. Compiti del parroco e della comunità religiosa. 
 

Il parroco guidi la comunità parrocchiale coordinando i 

vari ministeri secondo gli orientamenti del vescovo; gli 

altri membri della comunità religiosa, uniti in fraterna 

carità e armonia di intenti, sono con lui responsabili 

ËÌÓÓɀÈáÐÖÕÌɯ×ÈÚÛÖÙÈÓÌȭɯ(ɯËÐÝÌÙÚÐ uffici siano affidati ai reli-

giosi dal superiore in accordo con il parroco. Il parroco e 

i suoi collaboratori sono vincolati agli impegni di vita co-

mune1. 
 

C. Caratteristiche del nostro apostolato parrocchiale. 
 

Nello spirito della nostra tradizione i religiosi che lavo- 
 

 

76B 
1C1626 542. 
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rano nelle parrocchie amino con intenso amore i poveri, 

divengano nella chiesa locale fermento di carità verso i 

bisognosi e partecipino alle iniziative in loro favore. Si 

prendano cura della gioventù, favorendo ogni attività in-

tesa a formarla cristianamente, in special modo la cate-

chesi. Assistano con bontà e sollecitudine i malati, visi-

tandoli frequentemente e recando loro il conforto dei sa-

cramenti1. 
 

D. Partecipazione dei laici. 
 

Si solleciti la collaborazione dei laici in modo che, co-

scienti della loro vocazione cristiana, partecipino alla 

missione di salvezza della Chiesa e si assumano respon-

sabilità e compiti adeguati. 
 

E. Chiese non parrocchiali, 

 santuari e case di spiritualità. 
 

Il ministero che prestiamo nelle nostre chiese non parroc-

chiali si inserisca nella pastorale della parrocchia in fra-

terna collaborazione con il clero locale. Nei santuari affi-

ËÈÛÐɯÈÓÓÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯÓɀÈÛÛÐÝÐÛã apostolica sia svolta con 

zelo e nella fedeltà alle caratteristiche per cui Dio li ha 

suscitati nella Chiesa come segno della sua presenza mi-

sericordiosa e santificatrice. Le case di spiritualità siano 

scuola di preghiera e di ascolto della Parola di Dio e pro-

muovano una intensa vita cristiana ispirata al carisma 

della Congregazione. 
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V Ministero sacerdotale  

 

77. Missione ed esigenze spirituali. 
 

I nostri sacerdoti 

ÐÕɯÝÐÙÛķɯËÌÓɯÚÈÊÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌ 

sono mandati ad annunciare la Parola di Dio 

e celebrare i santi misteri. 

Perché il loro ministero sia fruttuoso,  

ÚÐÈÕÖɯ×ÌÙÚÌÝÌÙÈÕÛÐɯÕÌÓÓɀÖÙÈáÐÖÕÌȮ 

conoscano e amino, come padri nello spirito1, 

quanti sono chiamati a servire 

e cerchino di attuare nella loro vita  

ciò che propongono ai fedeli2. 
 

A. Ministero della Parola di Dio. 
 

Per adempiere il comando del Signore di predicare il Van-

gelo, si rendano familiari la conoscenza della Scrittura, 

ÓɀÐÕÚÌÎÕÈÔÌÕÛÖɯdei Padri e della Chiesa1, espongano con 

chiarezza e semplicità le verità della vita cristiana attin-

ÎÌÕËÖɯËÈÓÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯËÌÐ santi2. Per pubblicare scritti che 

trattano di questioni di religione o costumi, i nostri reli-

giosi ottengano la licenza del proprio superiore maggiore. 
 

B. Ministero dei sacramenti. 
 

Amministrino con spirito e carità i sacramenti1. Con cura 

particolare dispongano i fedeli al sacramento della peni-

tenza; accolgano tutti con sollecitudine, bontà e pazienza 

e li aiutino con il consiglio sulla via del Signore. 
 
 
 
 
 
 
 
 

77 
1Ord 22; 2Ord 22. 

77A 
1C1626 560; 2Ord 21. 
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C. Sollecitudine pastorale. 
 

 ÕÐÔÈÛÐɯËÈÓÓɀÈÔÖÙÌɯËÐɯ"ÙÐÚÛÖɯÌɯÜÕÐÊÈÔÌÕÛÌɯÙÐÊÌÙÊÈÕËÖ 

ÓɀÖÕÖÙÌɯËÐɯ#ÐÖȮɯÊÖÕÚÈÊÙÐÕÖɯÐÓɯÛÌÔ×ÖɯÌɯÓÌɯÌÕÌÙÎÐÌ anzitutto 

a quanti sono loro affidati 1 e nulla trascurino perché non 

si affievolisca in essi il fuoco dello Spirito2. 
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Cap. IX 

Ammissione  

alla Congregazione 

e formazione religiosa 
 

 

 

 

 

I - Pastorale delle vocazioni  

 

 

78. Impegno per le vocazioni. 
 

La Congregazione accoglie le vocazioni 

come dono del Signore, 

ne promuove e segue con sollecitudine 

la crescita e la formazione, 

perché il carisma di san Girolamo possa svilupparsi  

a favore della Chiesa e dei poveri. 

Tutte le comunità e i singoli religiosi,  

per ottenere da Dio questa grazia, 

si impegnino nella pastorale delle vocazioni  

con la preghiera al padrone della messe1, 

la testimonianza della vita  

ÕÌÓÓÈɯÎÐÖÐÈɯÌɯÕÌÓÓɀÜÕÐÖÕÌɯÍÙÈÛÌÙÕÈ2, 

la proposta della nostra vocazione 

e la cura di quanti  ad essa sono attratti. 

 

A. Religiosi addetti alla pastorale delle vocazioni. 
 

Per suscitare la responsabilità di tutti nella promozione 

delle vocazioni e perché essa sia attuata in modo organico, 
 

78 
1Mt 9, 38; 1Lett 3; 2OT 2; PC 24. 
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religiosi idonei. La loro attività sia svolta con cura e di-

screzione e sia coordinata da un promotore generale, no-

minato dal preposito generale, con il parere del suo con-

siglio. 
 

B. Iniziative. 
 

Nella pastorale delle vocazioni i nostri religiosi collabo-

rino alle iniziative promosse sia da parte della Congrega-

zione che della Chiesa locale. In modo particolare curino 

la formazione cristiana dei giovani per aiutarli a discer-

nere e a seguire generosamente la chiamata del Signore. 
 

C. Seminario minore. 
 

Gli adolescenti, che dimostrano una certa propensione 

alla nostra vita e che manifestano buone attitudini, pos-

sono essere accolti in istituti idonei o seminari minori, 

sino a quando abbiano raggiunto una maturità suffi-

ciente per essere ammessi al probandato. 
 

D. Scopo e ambiente. 
 

Scopo del seminario è di orientare gli adolescenti ad un 

generoso servizio a Cristo e ai fratelli, nella progressiva 

scoperta della vocazione in un ambiente adatto alle esi-

ÎÌÕáÌɯËÌÓÓɀÌÛãȭɯ(ɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÐɯÛÌÕÎÈÕÖ anche presente la ne-

cessità di una graduale esperienza delle realtà umane1, in 

modo che sia favorito lo sviluppo della persona, soprat-

tutto sul piano affettivo. 
 

E. Formazione spirituale. 
 

Mediante una idonea direzione spirituale gli adolescenti 

siano formati a seguire Cristo con animo generoso e cuore 

puro1. Essi siano avviati alla lettura e meditazione della 

/ÈÙÖÓÈɯËÐɯ#ÐÖȮɯÈÓÓɀ$ÜÊÈÙÐÚÛÐÈɯÌɯÈÓÓÈɯ×ÌÕÐÛÌÕáÈȮ alla pre-

ghiera personale, ad una filiale devozione alla Vergine 

Maria e al servizio del prossimo. 

 
78D 

1
 OT 3. 

78E 
1OT 3. 
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II - Formazione dei religios i  

 

 

 

79. Scopo della formazione somasca. 
 

La Congregazione, 

ÔÌËÐÈÕÛÌɯÓɀÈáÐÖÕÌɯÍÖÙÔÈÛÐÝÈȮ 

intende aiutare i candidati alla vita religiosa  

a riconoscere la loro vocazione come dono di Dio 

e a maturare la propria offerta a Cristo  

nello spirito di san Girolamo  

con una risposta libera e totale. 

A questo scopo essi sono gradualmente introdotti 

nella vita della Congregazione 

con la pratica dei consigli evangelici, 

la vita comune 

ÌɯÓɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈɯËÌÓÓÈɯÕÖÚÛÙÈɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÈ×ÖÚÛÖÓÐÊÈȭ 

 

80. Responsabili della formazione. 
 

La formazione alla vita religiosa  

si attua secondo le indicazioni 

delle costituzioni e regole e dei capitoli,  

ÔÌËÐÈÕÛÌɯÓɀÖ×ÌÙÈɯËÌÐɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÐɯÔÈÎÎÐÖÙÐ 

e dei religiosi direttamente preposti.  

Il preposito generale, 

ÊÏÌɯöɯÐÓɯ×ÙÐÔÖɯÙÌÚ×ÖÕÚÈÉÐÓÌɯËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈɯÍÖÙÔÈtiva,  

e gli altri superiori maggiori  

curino soprattutto la scelta e la preparazione 

dei religiosi a cui affidare tale compito,  

ne verifichino il lavoro nelle diverse fasi  

e seguano i giovani in questo periodo. 

I religiosi preposti alla formazione  

procurino  di aggiornarsi convenientemente, 

siano convinti ed entusiasti della vocazione, 

agiscano con prudenza ed equilibrio 

in unità di spirito e di azione con i superiori,  
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siano fedeli al magistero della Chiesa 

ÌɯÐÕÍÖÕËÈÕÖɯÛÈÓÌɯÍÌËÌÓÛãɯÕÌÓÓɀÈÕÐÔÖɯËÌÐɯÎÐÖÝÈÕÐȭ 

 

81. Curricolo formativo. 
 

I periodi della formazione dei nostri religiosi  

sono il probandato, il noviziato e il postnoviziato.  

 

 

 

III - Probandato. 

 

 

82. Finalità. 
 

I candidati che hanno espresso il desiderio 

di intraprendere la nostra vita  

sono accolti nel probandato. 

Esso ha lo scopo 

di verificare le loro attitudini  

e di prepararli al passaggio dalla vita del mondo  

alla totale disponibilità a Dio;  

si svolge in comunità appositamente designate, 

secondo le direttive dei superiori maggiori  

e si conclude con lɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯÐÕɯÕÖÝÐáÐÈÛÖȭ 

 

A. Durata e caratteristiche. 

Durante il probandato, che dura di norma dodici mesi, si 

ÍÈÝÖÙÐÚÊÈɯÊÖÕɯËÐÚÊÙÌáÐÖÕÌɯÓɀÈËÌÎÜÈÛÖɯÈÊÊÖÚÛÈÔÌÕÛÖ del 

probando al fine, allo spirito e alla missione apostolica 

della Congregazione, così da disporlo opportunamente al 

noviziato. 

 

B. Attività formativa. 
 

+ɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÍÖÙÔÈÛÐÝÈɯËÌÓɯ×ÙÖÉÈÕËÈÛÖɯÚÐÈɯÈÍÍÐËÈÛÈɯÈË un re-

ligioso, che agisca sotto la guida del superiore e in unione 

con i confratelli. Essa si svolga secondo apposite norme 

che tengano conto delle caratteristiche dei luoghi e dei 
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candidati, specialmente se si tratta di vocazioni adulte. 

 

C. Studi prima del noviziato. 
 

La preparazione culturale del periodo che precede il novi-

ziato si svolga in conformità ai programmi scolastici dei 

diversi paesi e, per quanto è possibile, si concluda con il 

conseguimento dei rispettivi titoli.  

 

 

IV - Noviziato.  

 

 

83. Finalità. 
 

Il noviziato  

ÚÌÎÕÈɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓÓÈɯÝÐÛÈɯÐÕɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌȮ 

ha lo scopo di aiutare il giovane 

a maturare una conoscenza più profonda 

della chiamata di Dio  

e di iniziarlo alla nostra vita religiosa;  

consente inoltre 

ËÐɯÝÌÙÐÍÐÊÈÙÕÌɯÓɀÐÕÛÌÕáÐÖÕÌɯÌɯÓɀÐËÖÕÌÐÛãȭ 

 

 

84. Costituzione. 
 

Spetta al preposito generale 

con il voto deliberativo del suo consiglio  

costituire, erigere, sopprimere il noviziato  

o trasferirlo in altra sede. 

In via eccezionale 

il preposito generale con il consenso del consiglio 

può autorizzare il candidato  

a compiere validamente il noviziato  

in una casa diversa da quella stabilita, 

sotto la direzione di un religioso esperto  
che svolga il compito di maestro.  
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85. Maestro. 
 

Il padre maestro 

è il responsabile diretto della formazione.  

È nominato dal preposito generale 

con il voto deliberativo del consiglio  

su proposta del superiore maggiore competente; 

deve essere sacerdote di voti solenni. 

È compito del padre maestro 

curare nei novizi la formazione religiosa  

corrispondente alle finalità della Congregazione,  

stimolare in loro un intenso amore  

per il genere di vita che hanno scelto, 

istruirli nelle costituzioni e regole  

e aiutarli a superare gli ostacoli 

che impediscono il progresso nella virtù.  

 

A. Vicemaestro. 
 

Il padre maestro può essere coadiuvato da un vicemaestro 

Ìɯ×ÜğɯÈÝÝÈÓÌÙÚÐȮɯËɀÐÕÛÌÚÈɯÊÖÕɯÐɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÐ maggiori, della 

collaborazione di esperti. 
 

B. Superiore, maestro, novizi. 
 

Tra il superiore, il maestro e i novizi regni unione di in-

ÛÌÕÛÐɯÌɯËÐɯÊÜÖÙÌȭɯ#ÌÓÓɀÖ×ÌÙÈɯËÐɯÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯÐÓ padre maestro 

risponde unicamente ai superiori maggiori, alle cui diret-

tive uniformi la sua azione. Per gli atti comuni dipenda 

dal superiore locale, con il quale anche concordi le attività 

a cui partecipano i novizi. 
 

C. Interessamento dei superiori. 
 

I superiori maggiori seguano il lavoro formativo dei no-

vizi mediante contatti personali e avvalendosi delle rela-

zioni inviate periodicamente dal padre maestro. 
 

D. Collaborazione dei religiosi. 
 

3ÜÛÛÐɯÐɯÙÌÓÐÎÐÖÚÐɯÊÖÓÓÈÉÖÙÐÕÖɯÈÓÓɀÖ×ÌÙÈɯÍÖÙÔÈÛÐÝÈɯËÌÐ novizi 

con la testimonianza della vita e la preghiera. In modo 
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particolare si sentano impegnati quelli della comunità in 

cui è inserito il noviziato. 
 

E Rapporti con i religiosi. 
 

Il carattere particolare del noviziato esige per i novizi una 

certa separazione dagli altri religiosi della casa. I rapporti 

con loro, con quelli delle altre comunità e gli estranei 

siano regolati dal padre maestro. 

 

86. Formazione dei novizi. 
 

Il novizio sia guidato  

alla pratica delle virtù umane e cristiane  

e introdotto nella via della perfezione  

mediante la vera umiltà,  

ÓɀÈÙËÖÙÌɯËÌÓÓÈɯÊÈÙÐÛã 

e il rinnegamento di sé. 

Sia formato 

alla lettura e meditazione della Parola di Dio,  

allo studio de lla vita spirituale  

e avviato alla dottrina e alla pratica  

dei consigli evangelici.  

Sia istruito nella spiritualità, storia  

e caratteristiche della Congregazione 

ed esercitato nel suo modo di vivere 1. 

 

A. Studi e apostolato. 
 

Durante il noviziato è sospeso il corso normale degli 

studi. Con il consenso del superiore maggiore competente 

si possono coltivare forme di apostolato nella misura e nei 

modi che il padre maestro giudica opportuni. 
 

87. Ammissione al noviziato. 
 

+ɀÈÔÔÐÚÚÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÙÖÉÈÕËÖɯÈÓɯÕÖÝÐáÐÈÛÖ 

spetta al superiore maggiore competente. 

 

 
86 

1ES 16. 
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A. Formalità. 
 

Chi aspira ad essere ammesso al noviziato, ne faccia 

domanda scritta al superiore maggiore competente. 

A questi il superiore locale, dopo essersi assicurato 

che esistano le condizioni richieste dal diritto 

comune per la valida e lecita ammissione e dopo 

aver sentito il parere della comunità del probandato, 

invii una relazione contenente dati e informazioni 

utili. Gli atti relativi alla ammissione siano 

ÊÖÕÚÌÙÝÈÛÐɯÕÌÓÓɀÈÙÊÏÐÝÐÖɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐncia; copia di 

essi sia inviata al preposito generale e alla casa di 

noviziato. 
 

B. Requisiti. 
 

(ÓɯÊÈÕËÐËÈÛÖɯÈÓɯÕÖÝÐáÐÈÛÖɯÈÉÉÐÈɯÓɀÌÛãɯÙÐÊÏÐÌÚÛÈɯÌɯÚÐÈ 

idoneo per costituzione fisica, maturità, capacità di 

sostenere la nostra vita e cooperare alla missione 

della Congregazione. I superiori si accertino inoltre 

sulle motivazioni che lo inducono ad entrare nella 

nostra famiglia religiosa. 
 

C. Inizio. 
 

(ÓɯÕÖÝÐáÐÈÛÖɯÐÕÊÖÔÐÕÊÐÈɯÊÖÕɯÓɀÈÊÊÖÎÓÐÌÕáÈɯËÌÓɯÕÖÝÐáÐÖ 

nella comunità religiosa, il suo affidamento da 

parte del superiore al padre maestro e la consegna 

del crocifisso. Nel tempo che il padre maestro giudica 

opportuno, il novizio attenda ad un conveniente 

periodo di esercizi spirituali. 

 

88. Durata. 
 

Il noviziato dura dodici mesi.  

Lo rendono invalido le assenze, 

sia continue che interrotte,  

che superano complessivamente i tre mesi; 

le assenze superiori ai quindici giorni  

devono essere supplite. 
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89. Dimissione. 
 

Il novizio può lasciare liberamente il noviziato;  

prima di prendere questa decisione 

si consigli con persone prudenti.  

Chi non è ritenuto idoneo alla vita religiosa  

e non presenta chiari segni 

di buona indole e perseveranza, 

sia dimesso, 

dopo essere stato interrogato e ascoltato; 

la dimissione spetta al proprio superiore maggiore.  

 

90. Conclusione. 
 

Il novizia to si conclude con la professione semplice. 

Qualora perdurasse qualche dubbio 

sulla idoneità del novizio,  

il superiore maggiore competente 

può autorizzare la proroga fino a sei mesi. 
 

A. Privilegi del novizio. 
 

Il novizio gode dei benefici e delle grazie spirituali  con-

cesse alla Congregazione. In articulo mortis può emettere 

la professione dei voti, che però non riveste valore giuri-

dico. 

 

 

 

 

V - Professione religiosa.  

 

91. Professione temporanea. 
 

La professione temporanea 

dei voti di castità, povertà e obbedienza 

rende membri effettivi della Congregazione  

ÌɯÖÉÉÓÐÎÈɯÈÓÓɀÖÚÚÌÙÝÈÕáÈɯËÌÓÓÌɯÊÖÚÛÐÛÜáÐÖÕÐɯÌɯÙÌÎÖÓÌ 

e di tutte le altre norme. 
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92. Ammissione alla professione temporanea. 
 

Il novizio che desidera emettere 

la professione temporanea 

rivolge domanda scri tta 

al superiore maggiore competente. 

Questi, avuto il parere del consiglio  

del superiore della comunità interessata 

e le prescritte documentazioni, 

ottenuto il consenso del suo consiglio, 

ammette alla professione. 

Tale decisione è confermata dal preposito generale. 

 

 

93. Durata. 
 

La professione semplice viene emessa per tre anni; 

può essere rinnovata per un secondo triennio 

e, se la necessità lo richiede, anche per un terzo. 

La sua durata complessiva 

non può tuttavia superare i nove anni.  

 

 

94. Atti richiesti prima della professione. 
 

Prima della professione semplice 

il novizio provveda alla cessione  

della amministrazione dei beni  

e del loro uso ed usufrutto,  

secondo le disposizioni del diritto comune e proprio.  

Sottoscriva inoltre la dichiarazione  

di emettere liberamente i voti. 

 

A. Modifiche alle disposizioni sui beni. 
 

Per modificare le disposizioni riguardanti la cessione 

della amministrazione dei beni, del loro uso ed usufrutto 

occorre una giusta causa e la licenza del proprio superiore 

maggiore. 
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95. Rinnovazione della professione. 
 

Per rinnovare la professione temporanea 

il religioso rivolge domanda scritta  

al superiore maggiore competente. 

Questi, avuto il parere del consiglio  

del superiore della comunità interessata 

e le prescritte documentazioni, 

ottenuto il consenso del suo consiglio, 

ammette alla professione. 

Tale decisione è confermata dal preposito generale. 

 

 

96. Professione perpetua. 
 

Con la professione perpetua 

il religioso si consacra per sempre 

al servizio di Dio e della Chiesa, 

è inserito definitivamente nella Congregazione,  

rinuncia alla proprietà dei beni materiali  

e acquista diritti e doveri  

secondo il diritto comune e proprio.  

Il religioso che desidera emettere 

la professione perpetua 

rivolge domanda scritta  

al superiore maggiore competente. 

Questi, avuto il parere del consiglio  

del superiore della comunità interessata 

e le prescritte documentazioni, 

ottenuto il consenso del suo consiglio, 

ammette alla professione. 

Tale decisione è ratificata dal preposito generale 

con il consenso del suo consiglio. 

La rinuncia alla proprietà dei beni,  

prima che sia emessa la professione, 

avviene secondo le disposizioni 

del diritto comune e proprio.  
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A. Norme e formalità. 
 

Prima della professione perpetua il religioso attenda per 

un congruo periodo di tempo ad una preparazione spiri-

tuale più intensa, secondo le modalità stabilite dai supe-

riori maggiori. Avvenuta la professione, il superiore mag-

giore comunichi la notizia al parroco del luogo ove è stato 

celebrato il battesimo. 

 

9ƛȭɯ1ÌØÜÐÚÐÛÐɯ×ÌÙɯÓɀÈÔÔÐÚÚÐÖÕÌ. 
 

Per la valida e lecita ammissione alla professione, 

sia semplice che solenne, 

si osservi quanto richiesto 

dal diritto comune e proprio.  

 

 

98. Formula della professione. 
 

Nel nome della Santissima Trinità  

Padre e Figlio e Spirito Santo. Amen. 

Nella ferma volontà  

di offrirmi totalmente a Dio,  

che mi ha chiamato 

a seguire più da vicino Cristo,  

ad imitazione di san Girolamo Emiliani,  

ÐÖȱ 

ËÈÝÈÕÛÐɯÈɯÛÌȮɯ×ÈËÙÌȱ 

in piena libertà  

per tre anni (o: in perpetuo)  

faccio voto di castità, povertà e obbedienza 

e mi impegno 

a vivere in fraterna comunione  

e a svolgere la missione apostolica 

secondo le costituzioni della Congregazione somasca. 

Il Signore onnipotente e misericordioso 

accolga questa mia offerta 

nella sua infinita bontà  
e con la grazia dello Spirito Santo, 
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peÙɯÓɀÐÕÛÌÙÊÌÚÚÐÖÕÌɯËÐɯ,ÈÙÐÈɯ,ÈËÙÌɯËÌÎÓÐɯÖÙÍÈÕÐȮ 

mi conceda di essere fedele. 

 

A. Rito. 
 

Il rito della professione è contenuto nel rituale. Riceve la 

professione il preposito generale direttamente o per mezzo 

di un delegato. 

 

B. Conservazione degli atti. 
 

+ɀatto di professione sia scritto sul libro delle professioni 

o sul libro degli atti della casa. Copia firmata ËÌÓÓɀÈÛÛÖɯËÐɯ

professione, della dichiarazione e della ÙÐÕÜÕÊÐÈɯÈÓÓɀÈÔɪ

ministrazione e alla proprietà dei beni sia inviata agli ar-

chivi generale e provinciale. 

 

 

 

VI - Postnoviziato  

 

99. Finalità. 
 

Il postnoviziato ha lo scopo di aiutare i religiosi  

a sviluppare e consolidare la loro formazione  

ÔÌËÐÈÕÛÌɯÓɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈɯËÐÙÌÛÛÈɯËÌÓÓÈɯÝÐÛÈ 

ÌɯËÌÓÓɀÈ×ÖÚÛÖÓÈÛÖɯËÌÓÓÈɯ"ÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÌȭ 

Inizia immediatamente dopo il  noviziato  

e ha la durata di almeno un triennio.  

 

100. Formazione. 
 

Il postnoviziato sia scuola  

di carità fraterna e di vita comunitaria,  

dove i religiosi sono formati  

alla diligente osservanza 

delle costituzioni e delle regole. 

Durante questo periodo si r iprendono gli studi,  

integrati da attività apostoliche.  
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101. Organizzazione. 
 

Il primo periodo del postnoviziato  

abbia una durata non inferiore ai due anni;  

si svolga in una casa appositamente designata, 

sotto la guida di un religioso,  

coadiuvato dai conf ratelli  

in spirito di comune responsabilità.  

Stabilire la casa per il postnoviziato 

e nominare il religioso incaricato  

spetta al preposito generale 

con il voto deliberativo del suo consiglio  

su proposta del superiore maggiore competente. 

Per il religioso i ncaricato 

si richiedono gli stessi requisiti  

che per il maestro del noviziato. 

 

A. Studi ed esperienze di apostolato. 
 

Nel postnoviziato i religiosi iniziano gli studi di filosofia 

e teologia o di altre discipline, secondo le inclinazioni di 

ciascuno e le disposizioni dei superiori. Tali studi siano 

integrati in modo organico dalla conoscenza della spiri-

tualità somasca e della storia della Congregazione. Le 

esperienze di apostolato, a cui sono iniziati, siano con-

dotte in modo da non ostacolare la formazione e gli studi. 

 

B. Conclusione del postnoviziato. 
 

Al termine del postnoviziato il religioso riconosciuto ido-

neo può emettere la professione perpetua. Sia cura dei su-

periori garantire il proseguimento della formazione per 

ÊÖÓÖÙÖɯÊÏÌɯÕÖÕɯÓɀÈÉÉÐÈÕÖɯÌÔÌÚÚÈȭ 
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VII - Studi  

 

102. Studio e formazione. 
 

Lo studio delle discipline sia sacre che profane 

è mezzo necessario per un apostolato efficace. 

I nostri religiosi  

lo ritengano un elemento importante  

della loro formazione  

e vi si applichino con serietà e impegno. 

È dovere dei superiori  

provvedere con sollecitudine  

a tutto ciò che riguarda lo studio dei religiosi,  

in modo che vi possano attendere 

con interesse e profitto1. 

 

A. Preparazione specifica. 
 

I nostri religiosi, secondo le attitudini e con il consenso 

dei superiori, siano avviati anche agli studi richiesti dalle 

particolari mansioni apostoliche, a cui possono essere 

chiamati. 

 

B. Aggiornamento. 
 

Non solo nel periodo degli studi, ma durante tutta la vita, 

i religiosi si preoccupino di perfezionare la propria cul-

tura per potersi inserire con frutto nella vita della Chiesa 

e degli uomini del loro tempo. 
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VIII - Ordini sacri  

 

 

103. Formazione dei candidati. 
 

I religiosi chiamati agli ordini sacri  

ricevano una preparazione spirituale e intel lettuale 

ÈËÌÎÜÈÛÈɯÈÓÓɀÌÚÌÙÊÐáÐÖɯËÌÓɯÔÐÕÐÚÛÌÙÖȭ 

È compito dei superiori maggiori  

stabilire la casa di studentato 

e provvedervi responsabilmente,  

impegnando religiosi validi per dottrina,  

esperienza pastorale e formazione spirituale. 

 

104. Studi per il sacerdozio. 
 

Lo studio della filosofia e della teologia  

si svolga secondo le disposizioni 

ÌÔÈÕÈÛÌɯËÈÓÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯÌÊÊÓÌÚÐÈÚÛÐÊÈȭ 

Si dia importanza alla formazione pastorale,  

che deve essere particolarmente curata 

nel periodo del diaconato  

ÌɯËÖ×ÖɯÓɀÖÙËÐÕÈáÐÖÕÌɯÚÈÊerdotale. 

 

105. Ammissione ai ministeri e agli ordini. 
 

Ammettere ai ministeri e agli ordini sacri  

spetta al superiore maggiore competente 

della struttura a cui il religioso appartiene,  

con il consenso del suo consiglio. 

Circa i requisiti,  

ÓɀÌÛãɯËÌÐɯÊÈÕËÐËati e gli interstizi,  

gli esami e gli esercizi spirituali  

si osservino le prescrizioni del diritto.  

 

A. Responsabilità dei superiori. 

 

I superiori che presentano al vescovo i religiosi ordinandi, 

consapevoli che su di essi ricade la responsabilità circa 
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la sufficiente preparazione dei candidati, usino la neces-

saria prudenza e diligenza. 

 

B. Formalità. 
 

Il religioso, che intende accedere ai ministeri e agli ordini 

sacri, rivolga domanda scritta al superiore maggiore com-

petente, al quale sia pure inviata dal superiore della casa 

una relazione accompagnata dal voto consultivo del con-

siglio del superiore. 

 

C. Atti connessi con il diaconato. 
 

Prima di accedere al diaconato il religioso deve emettere e 

sottoscrivere il giuramento prescritto dalla Sede Aposto-

licaȭɯ ÝÝÌÕÜÛÈɯÓɀÖÙËÐÕÈáÐÖÕÌȮɯÐÓ superiore maggiore ne co-

munichi la notizia al parroco ËÌÓɯÓÜÖÎÖɯÐÕɯÊÜÐɯÓɀÖÙËÐÕÈÕËÖɯ

ha ricevuto il battesimo. Allo stesso venga data comuni-

cazione ÈÕÊÏÌɯËÖ×ÖɯÓɀÖÙËÐÕÈáÐÖÕÌɯ×ÙÌÚÉÐÛÌÙÈÓÌȭ 

 

D. Conservazione della documentazione. 
 

Copia della domanda, della relazione del superiore locale, 

ËÌÓÓɀÈÛÛÖɯËÐɯÈÔÔÐÚÚÐÖÕÌȮɯËÌÓɯÎÐÜÙÈÔÌÕÛÖ e del documento 

ÊÖÔ×ÙÖÝÈÕÛÌɯÓɀÈÝÝÌÕÜÛÈ ÖÙËÐÕÈáÐÖÕÌɯÚÐɯÊÖÕÚÌÙÝÐɯÕÌÓÓɀÈÙɪ

chivio generale e provinciale. 

 

 

IX - Formazione permanente  

 

106. Importanza. 
 

La Congregazione offre ai religiosi  

la possibilità di un continuo rinnovamento  

per favorire  

la loro crescita nella vocazione, 

la revisione seria e approfondita 

della vita consacrata e della missione apostolica 

ÓɀÐÔ×ÌÎÕÖɯÕÌÓÓÈɯ×ÙÖ×ÙÐÈɯÖÍÍÌÙÛÈɯÈɯ#ÐÖɯÌɯÈÐɯ×ÖÝÌÙÐȭ 
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A. Responsabili. 
 

Il religioso è il diretto responsabile della propria forma-

zione per tutta la durata della sua vita. I superiori lo aiu-

tino con iniziative opportune e ne favoriscano la parteci-

pazione. 

 

B. Modi. 
 

La formazione permanente si realizza soprattutto nella 

comunità locale. Inoltre, per un rinnovamento ispirato al 

carisma della Congregazione, si organizzino corsi guidati 

da persone esperte ed esercizi spirituali. Una più intensa 

riflessione e accurata verifica accompagnino particolari 

momenti della vita religiosa, secondo i tempi e le modalità 

stabilite dai superiori maggiori. 

 

 

 

X - Aggregazione alla Congregazione  

 

107. Aggregati. 
 

Considerata la multiforme attività  

che si svolge nelle nostre case, 

possono essere aggregati alla Congregazione 

sacerdoti e laici di vita cristiana fervorosa,  

idonei a vivere in comunità  

e ad assumervi particolari compiti 1. 

+ɀÈÎÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯöɯÊÖÕÊÌÚÚÈɯËÈÓɯ×ÙÌ×ÖÚÐÛÖɯÎÌÕÌÙÈÓÌ 

su proposta del superiore maggiore competente. 

 

108. Diritti e doveri. 
 

Chi desidera essere aggregato alla Congregazione, 

dopo un congruo periodo di prova,  
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è tenuto a vincolarsi mediante promessa formale 

e a vivere secondo le nostre costituzioni e regole. 

+ɀÈÎÎÙÌÎÈÛÖɯ×ÜğɯÌÔÌÛÛÌÙÌ 

dinanzi al superiore locale 

i voti privati di castità, pove rtà e obbedienza, 

il cui obbligo dura fino a quando rimane con noi 1. 

Egli diventa membro della comunità  

e gode di tutti i benefici della Congregazione,  

eccetto quelli connessi con la professione dei voti. 

 

ƕƔƝȭɯ ÛÛÖɯÊÏÌɯÈÊÊÖÔ×ÈÎÕÈɯÓɀÈÎÎÙÌÎÈáÐÖÕÌȭ 
 

Prima deÓÓɀÈÎÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯÚÐÈɯÚÖÛÛÖÚÊÙÐÛÛÖɯÜÕɯÈÛÛÖȮ 

in cui siano espresse le condizioni 

richieste dai singoli casi. 

 

110. Aggregazione di chi ha compiuto il noviziato. 
 

Chi al termine del noviziato,  

benché ritenuto idoneo alla nostra vita,  

non si sentisse di emettere la professione dei voti, 

può chiedere di essere accolto nella Congregazione 

come aggregato. 

Se in seguito desiderasse emettere la professione, 

può esservi ammesso a norma del diritto comune. 

 

ƕƕƕȭɯ"ÌÚÚÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÎÎÙÌÎÈáÐÖÕÌȭ 
 

+ɀÈÎÎÙÌÎÈÛÖ 

può lasciare liberamente la Congregazione, 

come per giusti motivi può essere dimesso. 

Con ciò stesso cessano ogni vincolo 

e ogni obbligazione contratta. 
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Cap. X 

Sospensione e cessazione 

degli obblighi  

della vita religiosa  
 

 

 

 

 

112. Temporanea permanenza fuori della casa religiosa. 
 

I religiosi, che per particolari motivi  

avessero ottenuto facoltà 

di vivere temporaneamente fuori della casa religiosa, 

siano seguiti con sollecitudine e carità. 

Il permesso di assenza dalla casa religiosa 

ÖɯÓɀÐÕËÜÓÛÖɯËÐɯÌsclaustrazione, 

come la situazione giuridica che ne deriva, 

sono regolati dal diritto comune.  

 

113. Abbandono della Congregazione. 
 

Se un religioso si trovasse in grave difficoltà 

circa la sua vocazione, 

si valga di tutti i mezzi per superarla  

e la comunità gli renda più facile,  

ÊÖÕɯÓɀÈÍÍÌÛÛÖɯÍÙÈÛÌÙÕÖɯÌɯÓÈɯ×ÙÌÎÏÐÌÙÈȮ 

la ricerca della volontà di Dio.  

Alla scadenza dei voti un religioso  

può liberamente lasciare la Congregazione, 

oppure non essere ammesso alla rinnovazione 

o alla professione perpetua. 

/ÌÙɯÓɀÜÚcita e la dimissione di un religioso,  

sia di voti temporanei che perpetui,  
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si seguano le norme stabilite dal diritto comune.  

A chi abbandonasse la Congregazione 

per propria iniziativa o perché dimesso  

ÕÖÕɯÝÌÕÎÈɯÔÌÕÖɯÓɀÈÔÐÊÐáÐÈ 

e la comprensione dei fratelli.  

 

114. Riammissione alla Congregazione. 
 

Le norme per riammettere nella Congregazione 

coloro che, dopo averla abbandonata, 

chiedono di tornare a farne parte, 

sono stabilite dal diritto comune.  

Spetta al preposito generale 

con il consenso del suo consiglio 

determinare le modalità per la riammissione.  

 

115. Correzione e pene. 
 

In caso di grave mancanza pubblica e accertata 

il superiore maggiore corregga il religioso  

doverosamente e con carità, 

dopo averlo ascoltato 

e dopo aver sentito il parere dei consiglieri  

se le circostanze lo esigono. 

Qualora si trattasse di colpe, 

per le quali sono previste pene dal diritto comune,  

mentre provvede di conseguenza, 

si adoperi per il bene spirituale del confratello  

e procuri che la vita della comunità  

non ne risenta turbamento. 
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